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Quella dermatosi parassitaria che il Sabouraud chiamò tigna del 
Gruby è nota da 16 anni appena, da quando il Sabouraud, avendo 
intrapreso uno studio metodico clinico, microscopico e culturale delle 
tricomicosi, stabili che vi sono due varietà di tigna, l’una determinata 
dal trichophyton con le sue diverse specie, l’altra dal microsporum Au- 
dovini, e dimostrò che quest’ultima era stata avvisata dal Gruby fin dalla 
metà del secolo scorso. 

Le pubblicazioni del Sabouraud e quelle susseguitesi tosto e nu- 
merose di altri Autori fecero conoscere in breve e con esattezza le 
molteplici differenze che esistono fra queste varietà di tigna, e intanto 
fin dai primi anni dalla scoperta di Sabouraud si potè affermare, che 
la tigna del Gruby non si trovava in Italia (Mibelli; lettera a Sabouraud, 
Annales Dermat., 1895, pag. 410). 

Negli anni successivi si è sempre più dimostrato che l’Italia si 
doveva considerare come esente da questa speciale forma di tigna, 
giacchè nessun osservatore ne potè vedere dei casi, fuorchè uno Mibelli 
e tre Bosellini, quantunque allo studio delle tigne abbiano contribuito 
molti lavori italiani (Marianelli, Mibelli, Pelagatti, Pellizzari, Ducrey, 
Reale, Truffi, ecc.). 

Di qui l’importanza, per la migliore conoscenza della malattia, del 
fatto da me osservato di una vera e propria epidemia di questa forma 
morbosa nella Provincia di Como, E perchè questo mio contributo abbia 
tutto il valore che gli è consentito dall’importanza del materiale di os- 
servazione sul quale è basato, credo opportuno di raggruppare e di 
esporre con ordine tutti i dati che ho potuto raccogliere, e cioè : la 
storia della epidemia, i caratteri clinici e il decorso della stessa, lo studio 
culturale e micologico del parassita che l’ha determinata, la sua inocu- 
labilità negli animali, lo studio istologico del Farei sul cuoio capel- 
luto degli ammalati. 


none 
Prima però di fare questa esposizione ritengo sia conveniente rias- 
sumere in una rapida rassegna i lavori che mi hanno preceduto su 
questo argomento. 


Cenni storici sulla tigna microsporica. 
Sua distribuzione geografica. 


È oramai ben noto dopo i lavori del Sabouraud che la tigna micro- 
sporica col parassita speciale che la determina fu avvisata e descritta per 
la prima volta dal Gruby fin dal 1841-1844, in tre mirabili memorie 
all'Accademia delle Scienze di Parigi. Ma poichè questo Autore, per 
una rincrescevole confusione di denominazioni, aveva descritto il m/cro- 
sporum Audouini come il parassita specifico della porrigo decalvans (4), 
denominazione con la quale si suoleva indicare la alopecia areata, accadde 
che il microsporum Audouini, ricercato inutilmente in questa malattia 
nella quale non esiste, fu ritenuto dai più come un parassita immagi- 
nario, e cadde ben tosto in dimenticanza. 

Tale deplorevole confusione di parole e di cose cessò soltanto 
nel 1892 con le nuove ricerche di Sabouraud. Questo Autore riprese 
in istudio nel laboratorio di Besnier la intricata questione delle tigne, 
e dopo tre anni di pazienti ricerche comparative cliniche, micro- 
scopiche e colturali giunse a stabilire, che esistono due forme di tigna 
tonsurante. L’una causata da un parassita a grosse spore, che Gruby 
aveva descritto nella prima e nella terza memoria del 1841 e del 1844, 
ed al quale fu dato poiil nome di Trichophyton di Malmsten, dal medico 
svedese che nel 1846 ne studiò i caratteri botanici; l’altra da un paras- 
sita a piccole spore, che corrisponde in modo esatto a quello descritto 
da Gruby nella seconda memoria del 1843 sotto il nome di microsporum 
Audouini. 

Sabouraud ha tratteggiato con esattezza magistrale il quadro diffe- 
renziale di queste tigne: esse si distinguono con sicurezza l’una dal- 
l’altra per l’aspetto clinico delle lesioni, per la disposizione e la morfo- 
logia che possiede il parassita nei peli ammalati, e pei caratteri che lo 
stesso riveste nelle colture su mezzi artificiali. 


(4) Il nome di porrigo decalvans fu creato da Bateman nel 1813 « (A pratical 
synopsis of cutaneous diseases) », e questo Autore se ne servi per indicare la ma- 
lattia che noi chiamiamo alopecia areata. Bateman aveva interpretato la alopecia areata 
come una malattia autonoma, ma la sua opinione non fu condivisa da tutti i derma. 
tologi di quel tempo, che la confusero con altre forme alopeciche del cuoio capelluto» 
Fu solo trent'anni dopo Bateman e un anno dopo le memorie di Gruby, che Cazenave 
separò nettamente la tricofizia dalla alopecia areata. 
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I lavori di Sabouraud suscitarono dovunque un grandissimo inte- 
resse, e furono benefico incentivo per numerose nuove indagini. Am- 
messo da tutti che î parassiti delle tigne sono ifomiceti, si istituirono 
delle ricerche per stabilire a quale gruppo botanico essi appartengono, 
quale morfologia possiedono nella vita parassitaria, quali caratteri assu- 
mono e quali modificazioni subiscono se trasportati su mezzi di cultura 
artificiali, quali variazioni presentano col variare della costituzione chi- 
mica di questi mezzi artificiali, quale distribuzione geografica essi hanno nei 
diversi paesi. E gli importanti contributi portati al Congresso di Londra 
nel 1896 da scienziati di ogni nazione, mentre condussero alla solu- 
zione di alcune fra le più importanti e dibattute questioni delle trico- 
micosi, giunsero a stabilire un nuovo fatto: che le stesse non hanno 
una distribuzione geografica uniforme. Emerse in quel Congresso, che 
mentre le tigne tricofitiche sono diffuse per tutta l’Europa, con predo- 
minio di determinate specie di trichophyton nei diversi paesi, la tigna ton- 
surante a piccole spore era limitata ad alcuni centri in Inghilterra, in 
Francia, in Spagna, negli Stati Uniti. Nel 1896 non ne era stato ancora 
trovato alcun caso nè in Germania, nè in Italia. 

Per l'Inghilterra Malcolm Morris riferiva, che a Londra la tigna 
tonsurante a piccole spore costituiva il 92°/, delle tigne in genere: e 
per la stessa città Colcott Fox e Blaxall davano una statistica dell’80-90 do 
e Adamson comunicava di avere trovato sopra 178 tigne 173 casi rife- 
ribili al microsporum. Jamieson portava per Edimburgo una statistica 
del 90%. 

A Parigi la nuova tricomicosi del Gruby-Sabouraud costituiva, se- 
condo le osservazioni di quest’ultimo autore, il 60°/, sul totale delle 
tigne. Sabrazés riferiva di averne osservato alcuni casi in Bordeaux. A 
Barcellona era stata trovata da Fergnani. Per gli Stati Uniti White 
comunicava di averne osservati alcuni casi in Boston: a quanto però 
egli aveva notato la malattia rivestiva in America un carattere speciale 
di benignità, che contrastava con quello maligno che la stessa possiede 
in Europa, e che le ha procurato il nome di tigna tonsurante ribelle. 

All’epoca del Congresso di Londra si conoscevano soltanto due 
specie di microsporum : 

1. Il microsporum Audowini che può attecchire nell’uomo solo nell’e- 
poca che precede la pubertà, e conduce, localizzandosi al cuoio capelluto, 
alla formazione di chiazze più o meno rotonde, ricoperte da squame secche 
grigiastre, sulle quali i capelli, fattisi fragili, si spezzano a 4-5 millimetri 
al disopra dell’infundibolo follicolare, e sono circondati alla loro base 
da un piccolo manicotto bianco-grigiastro. Il parassita costituisce attorno 
al pelo una guaina di spore compresse le une contro le altre a guisa di 
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un musaico, e possiede in colture forme di riproduzione speciali e carat- 
teristiche, ed un potere cromogeno sulla patata che lo differenziano ‘con 
facilità sia dai trichophyton che dagli achorion. 

2. Il microsporum del cavallo, che Sabouraud aveva segnalato 
nel 1894 nell’erpete contagioso dei puledri, e Bodin con Delacroix 
aveva studiato con maggiori dettagli nel 1896. Questo parassita è una 
specie molto vicina al microsporum umano: di esso presenta tutti i carat- 
teri generici microscopici e micologici, ma se ne distingue per certe 
particolarità in coltura artificiale, e per la sua azione patogena sul tegu- 
mento glabro dell’uomo adulto. 

Ma, a partire dal Congresso di Londra, le conoscenze sui micro- 
sporum andarono notevolmente allargandosi, sia dal lato micologico che 
da quello della distribuzione geografica. 

Bodin ed Almy nel 1897 osservavano e descrivevano nel cane una 
tigna tonsurante contrassegnata da caratteri clinici e microscopici simili 


. a quelli della tonsurante ribelle del bambino. Come questa la tigna del 


cane è causata da un microsporum, che riveste però in coltura dei caratteri 
morfologici, pei quali Bodin ed Almy lo considerarono come una specie 
molto vicina, ma non identica a quello dell’uomo e del cavallo, e lo 
ascrissero — dalle sue speciali fruttificazioni conidiane al genere 
Acladium. I 

Più tardi però, lo stesso Bodin avendo ripreso lo studio micolo- 
gico del microsporum del cavallo rinveniva anche in questo il modo di 
fruttificazione conidiana secondo il tipo Acladium, e dei nuovi caratteri 
che lo differenziavano da quello che Sabouraud aveva isolato dalla stessa 
specie animale nel 1894. Ed in ricerche ulteriori, un anno dopo, Bodin 
veniva alla conclusione definitiva, che il microsporum del cavallo da lui 
studiato è una mucedinea pleomorfa, che oltre le forme Endoconidio 
ed Acladio può rivestire nelle culture una terza forma, che lo fanno 
ascrivere al genere Oospora. 

D'altra parte Colcott Fox e Blaxall isolavano dal gatto una nuova 
varietà di microsporum, ed in due pregiatissime memorie, nel 1896 e 
nel 1898, ne tratteggiavano con esattezza i caratteri micologici e la 
speciale forma clinica che può determinare nell'uomo. Nella descrizione 
dei caratteri micologici del nuovo microsporum, Colcott. Fox e Blaxall 
contestarono le idee di Sabouraud sul modo di invasione del parassita 
e sui rapporti che mantiene verso il pelo. 

Secondo la prima descrizione del Sabouraud, il parassita penetra 
tosto nel pelo ed in esso forma dei filamenti miceliali, dai quali emanano 
piccole ramificazioni dirigentisi alla periferia, e formanti nel punto di 
emergenza sulla cuticola un gruppo di spore: la guaina sporulare esterna 
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del pelo sarebbe quindi costituita,. secondo quanto scriveva Sabouraud, 
dalla fusione di numerosissimi gruppi di spore formatesi a guisa di 
fruttificazione dai miceli provenienti dall'interno del pelo. Colcott Fox 
e Blaxall sostennero invece che il fungo prolifera con filamenti mi- 
celiali dall’infundibolo nell'interno del follicolo lungo il pelo, invade 
la cuticola, e si scinde in segmenti che formano ora delle catene, 
ora dei gruppi faccettati: da prima questi segmenti sono grandi, indi si 
fanno sempre più piccoli, si comprimono gli uni contro gli altri tutto 
attorno alla superficie del pelo, e costituiscono la guaina sporulare. Nel 
tempo medesimo il parassita invade anche l’interno del pelo, e dà luogo 
ai filamenti miceliali. Del comportamento di questi ultimi si occupò 
Adamson nel 1895; egli osservò che nella porzione radicolare del pelo, 
appena al di sopra del bulbo, il micelio si arresta, e si risolve in fila- 
menti numerosi e sottili a guisa di frangia. Colcott Fox e Blaxall con- 
fermarono la esistenza della frangia di Adamson, e diedero della stessa 
nuovi dettagli con le variazioni che può subire da pelo a pelo. 

Frattanto nuove nozioni si acquisivano sulla distribuzione geogra- 
fica del microsporum. Nel 1896 Courmont riferiva di averlo trovato negli 
indigeni del Senegal a pelle nera. Nel 1897 Mibelli ne descriveva un 
caso in Italia (a Parma), Trachsler undici casi in Germania (ad Am- 
burgo). 

Il caso di Mibelli riguarda una bambina di 3 anni, giunta da poco 
dal Brasile, e per la quale non fu possibile stabilire con sicurezza come 
e dove aveva contratto l’infezione, 

La obbiettività clinica era quella di una tipica tigna microsporica di 
data recente, quale l’ha descritta Sabouraud, ma i caratteri microscopici 
dell’ifomiceta nel pelo offrivano una speciale morfologia. La invasione 
del parassita era piuttosto limitata in confronto a quanto si verifica 
nella tigna microsporica di Parigi; i capelli erano avvolti, oltrechè dalla 
guaina parassitaria, da una specie di astuccio corneo prolungantesi per 
un certo tratto nella porzione estrafollicolare e nel quale si distende- 
vano lunghi filamenti miceliali. La guaina parassitaria estrafollicolare era 
in gran parte costituita da micelio, avente una forma ed una disposizione 
affatto speciali, e lo stesso fungo produceva un micelio molto abbon- 
dante anche nell'interno della corticale. Già dal solo esame microsco- 
pico Mibelli giudicò che il microsporum in esame non era quello della 
comune tonsurante ribelle di Parigi: ed infatti lo studio culturale di- 
mostrò, in ricerche eseguite da lui stesso in Parma e successivamente 
da Bodin in Francia, che il parassita corrispondeva al mmicrosporum del 
cane, poco innanzi descritto da Bodin e da Almy. 

La signora Dr. Trachsler studiò gli undici casi trovati in Amburgo 
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nell'Istituto Dermatologico di Unna, e adottò per essi la breve dizione 
che per la nuova malattia lo stesso Unna aveva proposto, quella cioè 
di microsporia. I casi presentavano delle differenze sia dalla tigna ton- 
surante ribelle di Parigi che fra di loro, inquantochè davano luogo ad 
efflorescenze delle parti glabre, sia nei bambini colpiti dalla malattia 
che negli adulti che li accudivano. La guaina parassitaria si prolungava 
per un certo tratto nella porzione estrafollicolare in una specie di 
astuccio corneo, in modo affatto simile a quello osservato da Mibelli. 
Trachsler non ha stabilito a quale fra le cinque varietà di wuicrosporum 
allora conosciute si dovesse ascrivere quello che aveva determinato la 
malattia nei suoi casi, e si è limitata a concludere, che devono esistere 
parecchie varietà di muicrosporum. Considerando oggi, alla distanza di 
parecchi anni, i casi di Trachsler, si è inclinati a credere dal facile 
attecchimento della malattia alle parti glabre, che il microsporum che la 
determinava fosse di origine animale. 

‘ Altri casi di tigna microsporica in Amburgo descriveva Plaut 
nel 1900: come Trachsler nei precedenti casi Plaut osservò nei nuovi 
che la guaina parassitaria era circondata da un astuccio corneo: trovò 
inoltre delle variazioni di volume fra le spore della guaina del pelo e 
quelle che stavano attorno all’infundibolo follicolare. 

Nuove statistiche analoghe alle precedenti di Malcolm Morris, di 
Colcott Fox e Blaxall, di Jamieson, di Adamson diedero Pernet per 
Londra nel 1898, Given per Liverpool nel 1899. Given trovò 39 casi 
di microsporia sopra 50 tigne, ed in tre di esse osservò la insorgenza 
di suppurazione: questo fatto era allora del tutto nuovo e fece sorgere 
il dubbio che dipendesse da una infezione accidentale sopraggiunta. 

Con la fine del passato secolo le ricerche micologiche sulla tigna 
microsporica subirono una quasi completa interruzione fino allo scorso 
anno 1907, e solo andarono allargandosi le notizie sulla diffusione 
geografica della malattia, 

Bosellini nel 1900 rinveniva in Italia (a Bologna) tre casi di tigna 
microsporica, gli unici che siano stati osservati da noi, dopo quello 
dottamente illustrato nel 1897 da Mibelli. Nei tre casi di Bosellini la 
malattia era localizzata tanto al cuoio capelluto, sotto forma di chiazze 
pitiriasiche nummulari, con peli tronchi a 2-3 mm. dall’infundibolo 
follicolare, quanto alle parti glabre con chiazze eritematose, leggermente 
desquamanti, cercinate ad esaurimento centrale. Dal lato micologico i 
casi del Bosellini ebbero uno speciale interesse, in quanto erano deter- 
minati dal microsporum equino nella forma cospora, non riscontrata fino 
allora primitivamente nell’uomo. 

In questa stessa epoca nuovi casi di tigna microsporica erano se- 
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gnalati in Germania in località fino allora ritenute immuni, e la stessa 
malattia compariva per la prima volta in Svizzera. 

Hugel nel 1901, Gunsett nel 1902 ne rinvenivano ciascuno quattro 
casi in Strasburgo : la forma era clinicamente identica alla tonsurante 
ribelle di Parigi, e come questa era dovuta al microsporum Audouini 
comune. Per tali caratteri, la malattia si scostava pertanto dai casi 0s- 
servati in antecedenza in Germania da Trachsler e da Plaut. 

Frédéric a Berna rinvenne nel 1902, e potè diligentemente stu- 
diare tre casi di tipica tonsurante ribelle da microsporum Audouini. In 
un altro caso osservò una tricomicosi del capillizio, che presentò sulle 
prime una notevole somiglianza con la tigna microsporica; ma poichè 
più tardi vide in essa svilupparsi un kerion, Frédéric abbandono l’idea 
che il fango patogeno che l’aveva determinata fosse un microsporum, € 
segui in ciò quanto Sabouraud aveva affermato e Given accolto pei tre 
suoi casi, che il miicrosporum non può diventare piogeno. Senonchè 
questa credenza fu alquanto scossa da ulteriori osservazioni di Bar- 
gum (1904) in Altona; sopra quattro casi di tipica tigna microsporica, 
Bargum vide insorgere in uno di essi un kérion, nella cui raccolta pu- 
rulenta si trovavano dei frammenti di peli con l’aspetto tipico dei mi- 
crosporici. Bargum non ha esitato perciò a pubblicare questo caso col 
titolo di « Kerion bei Microsporie ». 

Altre notizie sulla diffusione del microsporum hanno recentemente 
dato Bunch in Inghilterra, von Newborn negli Stati Uniti, Nicolas e 
Lacomme, Malherbe, Danlos in Francia, Lefevre nel Belgio, His e 
Bloch in Svizzera, J. von Does nelle Indie Inglesi. 

Bunch ha studiato nella Clinica di Pringle in Londra due casi di 
tigna microsporica, dei quali l’uno era dovuto al microsporum del ca- 
vallo, probabilmente alla prima specie isolata da Sabouraud nel 1893, 
l’altro a quello del gatto. 

Von Newborn ha pubblicato tre casi di tigna microsporica osser- 
vati a New York. Nel primo caso la persona colpita era una ragazza 
di 16 anni, che aveva contratto la malattia da un gatto col quale so- 
leva trastullarsi, e presentò delle chiazze di erpete cercinato al volto. 
Gli altri casi riguardano due bambini con chiazze al cuoio capelluto : 
anche in questi la malattia era dovuta al muicrosporum del gatto. 

Un caso di tigna microsporica in individuo adulto e da micro- 
sporum del cane hanno studiato Nicolas e Lacomme a Lione nel 1906. 
Clinicamente la malattia era caratterizzata da due chiazze eritemato- 
squamose circoscritte, di forma circolare e di aspetto tricofitoide alla 
regione clavicolare sinistra ed al braccio corrispondente. Non fu diffi- 
cile stabilire la provenienza della stessa dal cane, sia dai caratteri mi- 
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cologici culturali del fungo, che della contemporanea esistenza della 
malattia in un cane che l’ammalato soleva accarezzare. 

Casi di generalizzazione di tigna microsporica dal cuoio capelluto alle 
parti glabre han pubblicato in Francia Malherbe a Nantes, Danlos a Parigi. 

Lefevre studiò a Bruxelles nel 1904 un caso di tigna microsporica 
del cuoio capelluto in un bambino di anni 2 ‘/y: con diligenti indagini 
cliniche e micologiche stabili che la forma in osservazione era identica 
a quella più frequentemente osservata da Colcott Fox e Blaxall a Londra 
e dovuta al microsporum del gatto. 

Molto interessante è un’ultima epidemia di tigna microsporica os- 
servata nel 1905-1906 da His e Bloch in Basilea, His ne trovò il primo 
caso in un bambino, che pochi mesi innanzi aveva giuocato a Losanna 
con un ragazzo affetto da « chiazze alopeciche al cuoio capelluto ». 
Ma all’epoca della osservazione di His non era ancor stato osservato 
alcun caso di tigna microsporica in Losanna, e neppure fu possibile 
rintracciare in quella città il ragazzo dal quale la malattia sembrava 
avere originato, per poter stabilire la provenienza della epidemia di 
Basilea. Senonchè, a breve distanza dal primo caso altri ne comparvero 
a Basilea in bambini che frequentavano la stessa scuola del primo am- 
malato: His procedette allora ad una ispezione di tutte le scuole pri- 
marie della città, e potè raccogliere in breve ben Ito casi di tigna 
microsporica. Nella relazione che His e Bloch hanno dato della nuova 
epidemia al Congresso dermatologico di Berna del 1906 non dissero 
quale fosse la specie di microsporum che l’aveva determinata, ma in una 
ulteriore pubblicazione dello scorso 1907 Bloch dimostra che trattavasi 
del microsporum Audouini. In aggiunta a queste osservazioni di His e 
Bloch ed a loro complemento io posso oggi riferire, per comunicazione 
orale avuta nel novembre 1907 dal Dr. Alfred Métraux della Clinica der- 
matologica di Losanna, che in quella città è comparsa fin dal 1906 una 
epidemia di tigna microsporica. È pertanto possibile che il primo bam- 
bino osservato da His, e che sembra essere stato l’origine della epidemia 
di Basilea, abbia realmente contratto la malattia a Losanna. 

Nuove ed ultime notizie sulla distribuzione geografica della tigna 
microsporica ci sono giunte recentemente dalle Indie Inglesi: J. von 
Does l’ha trovata colà in un gran numero di cavalli che provenivano 


dall’Australia. 
Riassumendo, fino allo scorcio del 1906 erano state descritte cinque 
varietà di microsporum : 


1° Il microsporun Audowini scoperto da Gruby nel 1843 e coltivato 
da Sabouraud nel 1892. 


2° Il microsporum del cavallo, una prima specie isolata da Sabouraud 
nel 1893-94; 

3° Il microsporum del gatto, descritto da Colcott Fox e Blaxall nel 
1896-98. 

4° Il microsporum del cane, trovato da Bodin ed Almy nel 1897. 

s° Il microsporum del cavallo, una. seconda specie scoperta da Bodin e 

Delacroix nel 1896, e nuovamente studiata da Bodin nel 1898-99. 


Per quanto riguarda la distribuzione geografica della tigna micro- 

sporica, essa è stata osservata e descritta nelle seguenti nazioni : 

1° Francia da Gruby (1843), da Sabouraud (1893-94-97-98-900-904- 
907-908), da Bodin e Delacroix (1896), da Bodin ed Almy (1897), 
da Bodin (1897-98-99), da Sabrazès, da Malherbe (1900), da 
Danlos (1902), da Nicolas e Lacomme (1906). 

° Inghilterra da Adamson (1895), da Colcott Fox e Blaxall (1894-99), 
da Malcolm-Morris (1898), da Pernet (1898), da Given (1899), 
da Bunch (1901). 

3° Stati Uniti da White (1899), da Pollitzer (1900), von New- 
born (1902). 

4° Germania da Frau D. Trachsler (1898), da Plaut (1900), da Hù- 
gel (1901), da Gunsett (1902), da Bargum (1904). 

5° Italia da Mibelli (1897), da Bosellini (1900). 

6° Svizzera da Frédéric (1902), da His e Bloch (1906). 

7° Spagna da Fergnani. 

8° Belgio da Lefevre (1904). 

9° Senegal da Courmont (1896). 

10° Indie Inglesi da J. von Does (1907). 


DD 


Non tutti gli autori che pubblicarono casi di tigna microsporica 
specificarono a quale varietà di microsporum gli stessi erano dovuti. 
Per quanto si desume dalle osservazioni più particolareggiate, le diverse 
specie di microsporum hanno la seguente distribuzione geografica : 


Microsporum Audouini Gruby-Sabouraud a Parigi (Gruby, 1843; Sabou- 
raud, 1894-96), a Bordeaux (Sabrazès), a Barcellona (Fergnani), 
a Strasburgo (Higel, 1901; Gunsett, 1902), a Berna (Fre 
déric, 1902), a Basilea (His e Bloch 1906). 

Microsporum del cavallo, prima specie Sabouraud a Parigi (Sabouraud, 1894) 
e forse a Londra (Bunch, 1901). 

Microsporum del gatto a Londra (Colcott Fox e Blaxal, 1896-98; 
Bunch; 1901; Adamson, 1895), a New York (von Newborn, 1902), 
a Bruxelles (Lefèvre, 1904). 


oto 
Microsporum del cane a Parigi (Bodin e Almy, 1897), a Parma (Mi- 
belli, 1897), a Lione (Nicolas e Lacomme, 1906), 
Microsporum del cavallo, seconda specie Bodin et Delacroix a Parigi (Bodin 
et Delacroix, 1896), a Rennes (Bodin, 1898-99), a Bologna 
Bosellini, 1900), nelle Indie Inglesi (J. von Does, 1907). 


Le conoscenze sulla tigna microsporica erano a questo punto, al- 
lorchè Sabouraud nel 1906 ne riprese lo studio, sospintovi da nuovi 
fatti che caddero sotto la sua osservazione. 

Egli raccolse durante sei mesi tutti i casi di tigna microsporica 
che si presentarono all’ospedale di St. Louis di Parigi, e fattine meto- 
dicamente delle culture sui mezzi di prova al maltosio ed al glucosio, 
isolò tre specie di microsporum ch'egli ritenne come specie nuove, af- 
fatto distinte da quelle fino allora conosciute. Dei tre nuovi microsporun 
isolati, Sabouraud diede a due di essi poca importanza, perchè sono 
molto rari, e la loro differenziazione si basa soltanto sopra caratteri 
colturali, non su speciali peculiarità cliniche ed istologiche della ma- 
lattia. Conferì invece una grande importanza al terzo microsporum, perchè 
vide corrispondergli una peculiare sintomatologia clinica nell’ammalato, 
e trovò ch’esso costituisce attualmente un terzo delle tonsuranti micro- 
sporiche di Parigi. 

Ai due primi microsporum Sabouraud diede il nome: all'uno di 
microsporum umbonatum dalla forma convessa, simile a quella dello scudo 
degli antichi che possiedono le sue colture; all’altro di microsporum 
velveticum dall'aspetto bianco vellutato che assume sui mezzi artificiali. 
Indicò la terza specie col nome di microsporum lanosum, perchè vide le 
colture ricoprirsi rapidamente di un caratteristico anello bianco lanugi- 
noso molto spesso e compatto. 

Questo microsporum designato dal Sabouraud col qualificativo di 
lanosum determina al cuoio capelluto del bambino una tigna molto 
simile alla tonsurante ribelle, e che da questa si distingue solo perchè 
accompagnata da una leggiera reazione infiammatoria, e perchè non di 
rado si diffonde alle parti glabre, dove produce una eruzione, talvolta 
generalizzata, di erpete cercinato a piccoli cerchi rossi non vescicolari. 
A differenza del microsporum Audouini questo designato dal Sabouraud 
col nome di lanosum è inoculabile alla cavia, e determina in essa la 
comparsa di una dermite locale con invasione parassitaria dei peli, che 
dura circa un mese e si estingue poi spontaneamente. 

Approfittando della proprietà che ha questo microsporum di essere 
inoculabile alla cavia Sabouraud ha studiato sperimentalmente come esso 
vegeta sul tegumento cutaneo provvisto di peli, ed ha osservato i se 
guenti fatti: i 


In un primo tempo il parassita prolifera nello strato corneo della 
epidermide, formandovi un intricato reticolo miceliale: in breve raggiunge 
gli infundiboli follicolari, e dà luogo in essi ad un cono micosico costi- 
tuito da un aggrovigliamento di miceli giganti. Dall’infundibolo il pa- 
rassita si diffonde lungo la guaina epidermica che circonda il pelo sotto 
forma di un reticolo miceliale molto sottile. Nel tempo stesso alcuni 
miceli nastriformi giganti si dirigono verso la profondità del follicolo 
lungo la superficie del pelo, e subiscono numerose segmentazioni in 
piccolissimi elementi, che danno luogo alla caratteristica guaina sporu- 
lare del pelo microsporico. Altri filamenti miceliali, originatisi come i 
precedenti dai miceli nastriformi giganti, verso la metà della porzione 
radicolare del pelo si insinuano, attraverso la cuticola, nella sostanza 
corticale e qui si moltiplicano dirigendosi dall'alto al basso, e terminano 
in parte sotto la guaina sporulare periferica, in parte oltre il limite in- 
feriore della guaina esterna del pelo con un ricchissimo fiocco filamen- 
toso, che porta il nome di frangia di Adamson. Non tutti però questi 
filamenti sono terminali: alcuni pochi fuorescono dal pelo, e rimontano 
lungo lo stesso sotto la guaina sporulare: Sabouraud non è giunto a 
stabilire quale sia l’ufficio di queste ultime diramazioni miceliali. 

Coi tre nuovi microsporum osservati e descritti da Sabouraud, le 
specie conosciute di questo parassita sommavano nel giugno 1907 ad otto. 

Senonchè lo stesso Sabouraud in una nota successiva dello scorso 
marzo 1908 identificava il suo microsporum lanosum col microsporum 
caninum di Bodin ed Almy, e si ridussero quindi a sette le specie di 
microsporum oggidi bene conosciute ed ammesse: 


1° Microsporum Audouini (Gruby-Sabouraud) 1843-1892. 

2° Microsporum del cavallo (prima specie Sabouraud) 1893. 

3° Microsporum del gatto (Colcott Fox e Blaxall)' 1896. - 

4° Microsporum del cavallo (seconda specie Bodin e Delacroix) 1896. 

5° Microsporum del cane (Bodin e Almy) 1897 0 lanosum (Sa- 
bouraud) 1907. 

6° Microsporum umbonatum (Sabouraud) 1907. 

7° Microsporum velvelicum (Sabouraud) 1907. 


Dalle notizie storiche che ho esposto sulla tigna microsporica 
emerge che lo studio clinico e micologico di questa malattia è ancora 
lungi dall’essere esaurito, e che la stessa, al di fuori di pochi centri 
in Francia ed in Inghilterra dove esiste allo stato endemico, costituisce 
una rarità meritevole sempre di essere segnalata, Ciò mi induce a rife- 
rire di numerosi casi di questa malattia che rinvenni in Italia durante 
gli anni 1906-1907 nella provincia di Como. 


UR a 


Storia della epidemia di tigna microsporica da me studiata 
nella provincia di Como. 


Nel mese di giugno del 1906 un collega, residente nella città di 
Como, mi pregava di visitare i suoi figli che erano affetti da circa due 
mesi da una malattia del cuoio capelluto ch’egli già aveva diagnosticato 
come una forma di tigna. 

In essi potei osservare quanto segue: 


Caso I. — Giulio S., di anni 8, presentava alla regione frontoparietale mediana del 
cuoio capelluto una vasta chiazza circolare, del diametro di 5 cm., costituita fonda- 
mentalmente da due cerchi squamosi concentrici con notevole rarefazione del territorio 
pilifero. Osservando attentamente si notava che in corrispondenza della chiazza il cuoio 
capelluto era lievemente arrossato e tumido, e coperto da numerose squame pitiriasiche 
minute. Si notava inoltre che l’apparente alopecia era dovuta ad una rarefazione dei ca- 
pelli, i quali erano rotti a circa 6-8 mm. dall’orifizio follicolare, e circondati per 
l'estensione di circa 3-4 mm. da una sottile guaina biancastra, che restava aderente 
allo scapo pilare quando si estraeva il pelo con una pinzetta. Altre due chiazze circolari, 
grandi ciascuna quanto un centimetro e simili alla precedente, ma di aspetto uniforme 
per tutta la loro estensione, esistevano alla regione temporoparietale destra, ed alla 
occipitale mediana superiore. Leggiero prurito, 


Caso II. — Umberto. S., di anni 6, presentava sette chiazze, grandi alcune come 
un centesimo, altre quanto un soldo, e sparse alle regioni parietali e parietooccipitale 
sinistra. Le chiazze erano tutte di figura circolare: quattro erano isolate, le altre tre, 
situate nella regione parietooccipitale, erano confluite a costituire una chiazza unica a 
contorni policiclici. Anche in questo bambino la malattia era contrassegnata da una 
leggiera tumefazione della pelle, con numerose squame e presenza di peli rotti a qualche 
millimetro dal punto di emergenza, e rivestiti per un certo tratto da una guaina bianco- 
grigiastra. Anche in questo bambino la malattia era accompagnata da un leggiero 
prurito. 


Caso III. — Luigia S., di anni 5, aveva cinque chiazze morfologicamente identiche 
a quelle dei fratelli: una di esse circolare, e del diametro di circa 4 cm., occupava il 
vertice, le altre quattro, un poco più piccole della precedente, erano situate alla regione 
temporoparietale in numero di due per ciascun lato. Leggiero prurito, 


Come ho già accennato, nei tre bambini la malattia datava da al- 
meno due mesi. 

Già al primo esame di questi ammalati dall’aspetto particolare dei 
peli mi formai il concetto, che la malattia non apparteneva ad alcuna 
delle tricomicosi comuni fra noi, e mi nacque il sospetto di essere di- 
nanzi a tre casi di tigna microsporica. E il sospetto si tradusse ben 


presto in certezza quasi assoluta, allorchè esaminando al microscopio 
delle squame e dei peli, opportunamente trattati in potassa caustica 
al 40% trovai che nelle squame esistevano in vicinanza dei follicoli 
numerosi gruppi di spore piccolissime, del diametro di 2 a 4 p., com- 
misti a filamenti miceliali giganteschi del diametro traversale di 7-8 p., e 
che la guaina grigiastra peripilare era costituita da un sottile astuccio corneo 
che racchiudeva innumerevoli spore, aventi il diametro di 2-4 {1., e che 
si arrestavano in corrispondenza del pelo, dentro il quale però si vede» 
vano lunghi filamenti miceliali con frequenti biforcazioni. 

Tali peculiarità cliniche e microscopiche erano già per sè sole ba- 
stevoli a formulare la diagnosi di tigna-microsporica. 

Data però la rarità di questa malattia in Italia credetti opportuno, 
sia per convalidare la diagnosi, sia per non lasciare perduto un mate- 
riale di osservazione così importante, di procedere alle indagini culturali. 

E poichè i raffronti culturali sul microsporum si devono fare con 
descrizioni che hanno dato Sabouraud e Bodin togliendole da colture 
sviluppatesi sopra mezzi chimicamente bene definiti, ed è noto che va- 
riazioni anche minime della costituzione chimica dei mezzi traggono 
con sè variazioni anche dei reperti culturali, allo scopo di essere nelle 
identiche condizioni di ricerca di quegli Autori, mi provvidi dalla casa 
Cogit di Parigi (*) di peptone granulare Chassaing, di maltosio bruto 
Chanut, di glucosio in pezzi Chanut, e adottai nella preparazione defi- 
nitiva dei mezzi culturali la formula dettata da Sabouraud: 


Acqua vstullatà i. vii gi 000 
Peptone granulare (Chasspligataon IO 
ADAIAGAR » 18 


Maltosio bruto Chanut oppure 1 
Glucosio in pezzi Chanut . » 40 


Nel tempo stesso feci colture su agar-mannite, su agar-brodo con 
e senza glicerina, e su patate. 

I reperti culturali confermarono la diagnosi di tigna microsporica. Il 
parassita aveva tutti i caratteri del microsporum Audouini descritto da Sa- 
bouraud e precisamente della prima varietà da lui tratteggiata nel 1892.(?). 


(1) E. Cogit & C., 36, Boulevard St. Michel, Paris. 

(*) Senza diffondermi in descrizioni, ciò che farò più innanzi, riferirò, che avendo 
inviato col mio maestro prof. Mibelli — che mi fu guida costante e preziosa in queste 
ricerche — alcuni campioni di peli e di colture a Sabouraud, questi rispose che: Le 
microsporum Pasini est cerlainemenie mon microsporum Audouini banal, premier decrit. 


SLI gi 

Stabilita così con certezza la natura della malattia, mi diedi a in- 

dagare.come fosse avvenuto il contagio, e donde provenisse. Non fu 
possibile accertare quale dei bambini avesse presentato per primo la 
malattia, avendola il padre avvertita quand’essa già era estesa a tutti e 
tre. I due più piccoli non frequentavano alcuna scuola, nè vivevano mai 
in comune con altri bambini. Il maggiore frequentava una scuola pri- 
vata. Fu tosto fatta in questa una ispezione, e vi si trovarono infatti 
alcuni ragazzi affetti da forma micotica al capillizio; ma contro le più 
razionali previsioni una accurata indagine clinica, microscopica e col- 
turale potè stabilire, che la micosi esistente in quella scuola era una 
comune tricofizia a colture violacee. Pensai allora ad altra eventualità. 
Considerando che Como è una città dove transitano giornalmente cen- 
tinaia di forestieri, in prevalenza francesi ed inglesi, entrai nel convin- 
cimento che la malattia fosse stata trasmessa da un barbiere, il quale 
ne avesse raccolto accidentalmente il germe da qualche cliente di oltre 
Alpe. 

Senonchè questa mia convinzione fu scossa qualche mese più 
tardi. ; 

Nell'ottobre del 1906 si presentarono all’ambulatorio dermatologico 
del Pio Istituto di S. Corona in Milano due bambini aventi ognuno 
al cuoio capelluto alcune chiazze semialopeciche, che mi. ricordarono 
tosto quelle osservate pochi mesi innanzi nei figli del collega di Como. 
Il maggiore dei due bambini, Guglielmo M., di anni 9, di Milano, presen- 
tava alle regioni interparietale mediana, alla occipitale destra ed al sin- 
cipite tre chiazze circolari, grandi la. prima come uno scudo, le altre 
due quanto un soldo, con abbondante produzione di squame sottili e 
grigiastre, e con peli scoloriti e tronchi a pochi millimetri dal follicolo 
e rivestiti per un certo tratto di una guaina biancastra. Il minore M. 
Carlo, di anni 8, di Milano, presentava alle regioni parietale ed occipitale 
destra due chiazze della forma e della grandezza di un soldo, clinica- 
mente identiche a quelle del fratello. L'esame microscopico delle squame 
e dei peli mi rivelò subito la presenza di un ifomiceta avente la mor- 
fologia caratteristica del microsporum Audouini, e l’esame culturale sui 
mezzi di prova di Sabouraud mi diede l’assicurazione definitiva che mi 
tiovavo realmente in presenza di muovi casi di tigna microsporica. 

Nel frattempo avevo istituito una diligente indagine anamnestica, 
e questa mi aveva portato a conoscenza di una circostanza preziosis- 
sima. I due fratelli M. Guglielmo e M. Carlo avevano contratto la tri- 
comicosi qualche mese prima, durante la villeggiatura in un Istituto di 
Como, ed in quell’Istituto, al dire dei ragazzi, vi erano molti altri 
bambini affetti dalla stessa loro malattia. 


Nell'ottobre del 1906 avevo pertanto raccolto cinque casi di tigna 
microsporica provenienti dalla città di Como. Per tre di essi non mi 
era stato possibile accertare l’origine del contagio, per gli altri due 
questo sembrava scaturire evidatite da speciali circostanze. 

Per chiarire le quali mi recai tosto a Como nell’Istituto sospettato, 
e fatta, col gentile consenso della locale Direzione, una visita ai 157 
bambini che vi erano in quel momento ricoverati, trovai che ben 28 
di essi erano affetti al cuoio capelluto da una malattia, che per le sue 
peculiarità cliniche si doveva considerare come tigna microsporica. 

Lo stesso prof. Mibelli, che gentilmente si recò con me a Como 
per una visita a questi ammalati, confermava questo giudizio diagnostico 
sia per i dati clinici che per i reperti microscopici. 

Pertanto da ognuno di questi casi raccolsi con pinzetta sterilizzata 
alla fiamma delle squame e dei peli, e li racchiusi fra vetri portaoggetti 
anch'essi sterilizzati. Procedetti più tardi agli esami microscopici col 
trattamento in potassa caustica al 40 /, con la colorazione differenziale 
del Gram, e con quella di Sabouraud al bleu boracico di Sahli. Nel 
tempo stesso feci seminagioni di minime particelle di peli su agar mal- 
tosio, su agar glucosio, su agar mannite, su agar brodo comune e su 
patata. 

I risultati delle ricerche microscopiche e colturali confermarono 
per ognuno dei 28 casi la diagnosi clinica di tigna microsporica. 

Non occorre dire che nell’Istituto furono prese severe misure pro- 
filattiche per impedire una ulteriore diffusione del contagio, e si prov- 
vide all'immediato isolamento dei 28 bambini ammalati. 

Intanto però restava per me di una grandissima importanza il de- 
terminare l'epoca nella quale il contagio era comparso nell’Istituto, il 
modo onde vi era penetrato, e l’andamento seguito dalla epidemia 
nella sua ulteriore diffusione. 

Dalle persone preposte alla direzione dell’Istituto seppi soltanto, 
che la malattia era stata segnalata quando già era diffusa a parecchi 
ragazzi, ma data la mitezza dei sintomi non si era sospettato in essa 
alcuna gravità. Dei bambini, diciassette mi dissero di essersene accorti 
qualche tempo dopo l’entrata nell'Istituto, altri nove non mi seppero 
dare alcuna notizia, e due invece, già grandicelli e intelligenti e prove- 
nienti l'uno: da Gemonio, l’altro da Tradate, asserirono che ne erano 
affetti fin dal loro ingresso nell’Istituto. Da tali notizie si poteva a tutta 
prima dedurre, che i due ultimi bambini avevano costituito la sorgente 
del contagio: ma considerazioni. di ordine cronologico si opposero a 
tale veduta: infatti i due suddetti bambini erano stati accolti da pochis- 
simo tempo, e quando già negli altri la malattia era diffusa. 

Pasini 2 
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‘Pensai allora ad altra eventualità. Poichè dei miei 33 casi, tre, i 
figli del collega di Como, avevano contratto la malattia in città, altri 
due l’avevano portata da Gemonio e da Tradate, paesi della provincia 
di Como, e per altri ancora, che provenivano da varie località della 
stessa provincia, era incerto se la malattia esistesse al loro ingresso nel- 
l’Istitato, mi parve logico il pensare, che la malattia si dovesse consi- 
derare ormai come diffusa in parecchie località della provincia di Como 
e che importata accidentalmente da uno o più bambini nell'Istituto, 
avesse colà assunto una diffusione epidemica. Ed in questo concetto 
mi affermai vie più, quando appresi come i bambini vengono accolti 
nell'Istituto di Como, e da nuovi fatti che raccolsi ulteriormente. 

L’Istituto in questione è detto della Divina Provvidenza. Esso ri- 
sponde nei fatti a ciò che vuole significare il nome, ed accoglie senza 
compensi o formalità burocratiche tutti i piccoli derelitti della provincia, 
ed i bambini indigenti che l’autorità di pubblica sicurezza trova abban- 
donati sulle strade, da qualunque regione essi provengano. Accoglie 
inoltre come dozzinanti, e contro compensi tenuissimi, ragazzi di fami- 
glie povere. Date queste circostanze ognuno comprende come nel pre- 
detto Istituto, nonostante vi sia osservata una buona igiene, possano 
giungere e diffondersi delle malattie che trovano nella improprietà con- 
dizioni favorevoli di attecchimento e di sviluppo, e come la tigna mi- 
crosporica, diffusa in varie località della provincia di Como, possa es- 
servi penetrata. E che questa varietà di ‘tigna esista realmente nella 
provincia di Como come malattia endemica, me lo provarono osserva- 
zioni successive. 

I casi dell’Istituto della Divina Provvidenza salirono durante il 1907, 
da 28 che erano nell'ottobre precedente, a 36. Dei nuovi otto casi, 
cinque li riscontrai in bambini che già si trovavano nell’Istituto, ma 
altri tre li trovai in ragazzi che domandavano di esservi ammessi, € 
provenivano da tre paesi, lontani fra di loro, della provincia di Como, 
e precisamente da Zelbio, da Rebbio e da. Cannobio. Finalmente un 
caso di tigna microsporica lo trovai in un ragazzo di ro anni, che 
abita a Dongo (lago di Como), ed è figlio di un ricco. possidente di 
colà. 

Queste notizie e queste osservazioni che io raccolsi con ricerche 
pazientemente proseguite per circa due anni mi pare autorizzino ad 
ammettere, che la tigna miicrosporica esiste oggidì allo stato endemico in 
parecchie località della provincia di Como, e ch’essa ha avuto nel pre- 
detto Istituto della Divina Provvidenza una diffusione epidemica, in causa 
soltanto delle favorevoli condizioni di attecchimento e di propagazione 
che vi ha trovato, e che rispondono a due speciali circostanze: all’es- 


sere il contagio penetrato in un ambiente molto propizio per lo svi- 
luppo quale una accolta di bambini, ed all’essere rimasto sconosciuto 
per parecchio tempo. 

In quale modo la tigna microsporica, malattia considerata finora 
in Italia come esotica, sia giunta nella provincia di Como non è pos- 
sibile stabilire con certezza. Da alcuni fatti pero, che più sopra riferii 
nella esposizione storica sull’argomento, si può dedurlo con qualche 
approssimazione. Dissi che da Parigi e dalla Francia la tigna microspo- 
rica ebbe dapprima diffusione in Germania, e che recentemente si pro- 
pagò in Svizzera con epidemie a Basilea ed a Losanna. Ora se si con- 
sidera che la provincia di Como è confinante con la Svizzera, e che 
fra queste due regioni sono attivissime le comunicazioni, sopratutto 
nella classe degli operai, si comprende come una malattia, che dipende 
da un contagio a carattere insidioso quale la tigna microsporica, possa 
essersi facilmente diffusa dall’una all’altra regione. 

I 42 casi di tigna microsporica da me osservati sono in ordine 
cronologico indicati nella tabella che segue. 


Caratteri clinici e decorso della epidemia. 


I 42 casi di tigna microsporica da me osservati avevano tutti la 
stessa obbiettività clinica, e tutti seguirono un medesimo decorso. Credo 
utile quindi, per non cadere in lungaggini ed inutili ripetizioni, il darne 
una descrizione sintetica. 

Con un materiale clinico tanto abbondante a mia disposizione potei 
studiare la malattia in tutte le fasi, dal primissimo costituirsi sopra una 
zona di cuoio capelluto sano fino alla completa formazione di chiazze 
tipiche. 

Ogni singolo focolaio morboso al suo primo esordire è rappresen- 
tato da una piccola chiazza squamosa, con squame bianche, sottili, 
aderenti, di mezzo alle quali fuorescono i capelli di aspetto normale. 

In seguito però, all'incirca tre o quattro giorni dall’inizio della al- 
terazione, i peli incominciano a perdere la loro morbidezza, divengono 
scoloriti ed opachi: in pari tempo in prossimità dell’infundibolo follico- 
lare si rivestono di una sottile guaina biancogrigiastra che si prolunga di 
poi lungo lo scapo per circa due millimetri dall’apertura del follicolo. Af 
ferrando i capelli così alterati con una pinzetta si riesce ad estrarli dal 
follicolo muniti della guaina biancogrigiastra di rivestimento: si vede 
allora che la stessa si prolunga lungo la radice finò al collo del 
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bulbo. Al punto di emergenza dal follicolo la guaina trae con sè, sotto 
forma di un collaretto, parte delle squame che la circondano. 

In corrispondenza dell’area squamosa il cuoio capelluto è legger- 
mente tumefatto e di colorito più roseo del normale. 

In breve tempo la chiazza malata raggiunge per progressione cen- 
trifaga la forma e la grandezza definitiva. Non mi è stato possibile 
stabilire con cifre di quanto le chiazze aumentino in estensione in un 
determinato spazio di tempo, sia perchè sopra uno stesso bambino si 
osservano più chiazze progredire con diversa rapidità, sia perchè ognuna 
di esse raggiunge di solito dimensioni che variano da quelle delle vi- 
cine. Riferirò soltanto di avere veduto costituirsi una chiazza del dia- 
metro di 2 cm. in circa venti giorni, un’altra del diametro di 3 cm. 
in un mese, un’altra ancora della estensione di 4 4/, cm. in circa qua- 
ranta giorni, un'ultima di s centimetri presso a poco in due mesi. 
Quando le chiazze hanno raggiunto una determinata grandezza sembra 
che si arresti la loro facoltà di progressione. Nel periodo di ingrandi- 
mento alcune chiazze che sono situate nel mezzo di una larga zona di 
cuoio capelluto sano restano isolate, altre, distribuite in qualche nu- 
mero in un piccolo distretto di cuoio capelluto, confluiscono a formare 
zone più o meno estese ed a contorni policiclici. È frequente trovare 
in uno stesso bambino chiazze in diverso periodo evolutivo. 

Allo stato di completo sviluppo le chiazze hanno una forma cir- 
colare, del diametro che varia per lo più dai due ai quattro centimetri, 
e sono raffigurate da un accumulo piuttosto rilevante di squame sottili 
biancogrigiastre, di mezzo alle quali i capelli emergono un po? diradati : 
ogni pelo è scolorito, ha perso la normale lucentezza, è divenuto opaco 
e molto fragile: di solito si spezza ad una distanza che varia dai quattro 
ai sei millimetri dall’infundibolo, ed è rivestito per la estensione di due, 
tre millimetri dal punto di emergenza di una guaina biancastra e ma- 
croscopicamente omogenea. Chiazze di due, tre centimetri di diametro 
hanno un aspetto uniforme per tutta la estensione loro: se più grandi 
presentano di solito due cerchi concentrici, ed assumono un aspetto a 
coccarda, quasi che si trattasse di due chiazze comprese l’una nell’altra; 
in questo caso i cerchi sono disegnati da un maggiore addeasanitnte 
delle squame, che si fanno meno copiose a mano a mano si procede 
verso il centro: col diminuire delle squame appare il sottostante cuoio 
capelluto colorito più in roseo della norma. ‘ 

Se si levano artificialmente le squame ed i peli si mette allo sco- 
perto il cuoio capelluto leggermente tumefatto, secernente un po’ di 
sierosità trasparente, e di colorito più roseo della norma. La malattia 
è accompagnata da un lievissimo prurito. 


Fra le manifestazioni tipiche e costanti della malattia non credo di 
annoverare le chiazze di erpete cercinato delle parti glabre, perchè sopra 
42 ammalati non le osservai che due volte. In entrambi i casi la 
chiazza era localizzata alla fronte, raggiunse rapidamente il diametro 
di 4 cm., e fu caratterizzata da una lieve dermite essudativa accompa- 
gnata e seguita da una scarsa produzione di squame sottilissime. Le 
colture sui mezzi artificiali mi diedero l’assicurazione che queste chiazze 
di erpete cercinato erano veramente dovute al microsporum Audovini, 
quello stesso che esisteva al cuoio capelluto. 

Era mia intenzione istituire in ognuno degli ammalati la radiote- 
rapia, al duplice scopo curativo e profilattico; ma poichè, per motivi 
estranei al mio desiderio, non potei adottarla che in pochi casi, vi sot- 
toposi i bambini nei quali la malattia era maggiormente estesa: in tutti 
gli altri bambini procedetti alla depilazione con le pecette, con susse- 
guenti applicazioni di tintura di iodio. 

Durante la cura la malattia assunse una diversa obbiettività a se- 
conda del metodo impiegato. 

Nei bambini sottoposti alla radioterapia si ebbe una caduta totale 
dei capelli (si fecero in ogni caso applicazioni a tutto il cuoio capelluto) 
alla distanza di circa 20 giorni dall’applicazione, e rimasero allora allo 
scoperto, ‘in mezzo al cuoio capelluto sano e di colorito bianco eburneo, 
le zone ammalate sotto forma di chiazze leggermente eritematose, punto 
rilevate sulla pelle circostante e percorse da qualche vasellino angiet- 
tasico. Si rese più palese nelle chiazze a grande estensione il loro 
aspetto a coccarda. In poche settimane scomparve anche il leggiero eri- 
tema, e dopo circa tre mesi tutto il cuoio capelluto si ricopri di nuovi 
peli: questi ritornarono abbondanti come pel passato sulle parti sane, 
un po’ più rari su quelle già ammalate. 

Nei bambini sottoposti alla depilazione mediante le pecette (anche 
con questo metodo procedetti quasi sempre alla depilazione totale), e 
dei quali parecchi sono tuttora in cura, le zone ammalate spiccano in 
mezzo al cuoio capelluto sano perchè fanno un leggiero rilievo sulla 
pelle circostante, e perchè possiedono un colore roseo bruniccio, dovuto 
in parte ad un modico eritema, in parte alla persistenza delle radici dei 
capelli nei follicoli. Ma il fatto più caratteristico che accompagna questo 
metodo di cura, è il ritorno precoce dei peli sulle parti ammalate in 
confronto di quelle sane. Mentre queste ultime sono ancora completa- 
mente glabre, compaiono: sulle zone colpite dalla malattia nuovi capelli 
diritti, scoloriti e molto fragili, di guisa che il cuoio capelluto, osser- 
vato ad una certa distanza, viene a rassomigliare ad una vasta landa 
sterile interrotta da foltissime foreste. 


Con questo secondo metodo la guarigione si opera lentamente, e 
sopra 31 bambini nei quali l’ho applicato 17 sono tuttora in cura, ed 
in vario stadio verso la guarigione. 

Da uno spoglio generale delle mie osservazioni cliniche posso 
inoltre dedurre, che l'epidemia di tigna microsporica della provincia di 
Como ha presentato in ogni momento un carattere speciale di beni- 
gnità, che contrasta con quello maligno che la stessa malattia possiede 
a Parigi, e si accorda invece con quanto hanno rilevato in precedenti 
osservazioni Mibelli nel caso di Parma, Bosellini nei tre di Bologna. 
A spiegazione di questa speciale benignità mi sembra molto logico il 
pensare col Mibelli, che quando il microsporum Audouini viene acciden- 
talmente importato in paesi nuovi, non riesca a produrre forme clini- 
camente gravi per condizioni non favorevoli di ambiente, estranee alle 
sue qualità intrinseche, ed estranee al tempo stesso alle qualità del ter- 
reno su cui attecchisce. 


Studio colturale. 
Caratteri micologici del parassita in coltura. 


Come dei rilievi clinici anche dei colturali dò una descrizione unica, 
avendo ottenuto costantemente da tutti i miei casi risultati uguali. 

Feci sempre seminagioni dirette dalle squame e dai capelli senza prima 
sottoporli ad alcun trattamento speciale, e seguendo soltanto il precetto 
suggerito da Sabouraud, di utilizzare particelle minime di materiale. Comè 
mezzi di coltura mi servi di agar-maltosio, di agar-glucosio, di agar- 
mannite, di agar-brodo con e senza glicerina, di patate, e, come già 
dissi più sopra, mi provvidi dalla casa Cogit di Parigi. delle stesse so- 
‘stanze che sogliono usare Sabouraud e Bodin, e composi i mezzi se- 
condo la formola che adottano questi Autori per il così detto mezzo 
di prova: 
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Maltosio bruto Chanut oppure glucosio in pezzi Chanut  » 4 


Distribuii il materiale e feci le seminagioni in provette molto larghe, 
ed in fiale di Erlenmayer aventi una base del diametro dis alzi 


COLTURA. IN AGAR-GLUCOSIO. 


Aspetto macroscopico. — I primi accenni di sviluppo colturale in 
termostato a 28° si hanno al. terzo giorno. Compare dapprima al punto 
di seminagione un piccolo ciuffo lanuginoso, di colorito bianco latteo, 
sporgente circa 2 mm.: attorno ad esso si forma nei giorni susseguenti 
un tappeto circolare bianco niveo, perfettamente piano, di aspetto lanu- 
ginoso, ma a filamenti cortissimi e meno sporgente sul mezzo di col- 
tura del ciuffetto centrale (fig. 1). A cominciare dal decimo e dodice- 
simo giorno si disegnano sul tappeto bianco lanuginoso quattro o cinque 
solcature disposte radialmente al ciuffetto centrale, e nei giorni susse- 
guenti, nel mentre le predette  solcature vanno maggiormente accen- 
tuandosi altre secondarie se ne disegnano, disposte anch’esse radial- 
mente, nei settori di cerchio delimitati dalle prime. La coltura raggiunge 
il suo completo sviluppo in circa 25 giorni, e misura allora cm. 4 1/, di 
diametro: essa costituisce sulla superficie del mezzo una cotenna molto 
fragile, e vi si approfonda per uno spessore che non è mai superiore 
ad 1-2 mm. (fig. 2). 


Aspetto microscopico dello sviluppo colturale nei preparati in goccia 
pendente con agar glucosio. — Da ogni spora del microsporum, il cui dia- 
metro è di 2-3 p.., spunta alla distanza di 24 ore dalla seminagione e 
in termostato a 28° una piccola gemmazione appuntita, che le fa assu- 
mere una configurazione piriforme. Dopo 48 ore si costituisce al posto 
della prima gemmazione appuntita un piccolo tubo miceliale, omogeneo, 
e della lunghezza di pochi p. (fig. 3): nelle 24 ore susseguenti (terzo 
giorno) il micelip si allunga, ed assume la forma di un filamento al- 
quanto tortuoso, e dal quale emanano rare diramazioni secondarie (fig. 4). 
A datare dal quarto giorno lo sviluppo colturale entra in un periodo di 
rapida progressione. 

I miceli preesistenti si allungano e si avanzano non più tortuosi, 
ma diritti in direzione centrifuga e radiale al punto di seminagione: 
sono omogenei e trasparenti: dai filamenti principali nascono numerose 
diramazioni miceliali secondarie, che gli decorrono obliquamente verso 
l’esterno, e lungo gli stessi compaiono dei setti trasversali : i setti se- 
guono di regola al punto di origine di una diramazione secondaria (fig. 5). 

, Al quinto giorno il filamento miceliale da omogeneo diventa granu- 
‘loso nella parte centrale, ed aumentano nel tempo stesso le diramazioni 
secondarie: alcune di queste decorrono obliquamente al filamento prin- 
cipale verso l’esterno, altre meno numerose seguono un decorso obliquo 
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e retrogrado allo stesso, altre ancora, piuttosto scarse, se ne distaccano 
perpendicolarmente. Fra setti e. diramazioni miceliali secondarie mi 
sembra che esista un rapporto topografico costante; i miceli secondari 
obliqui e diretti verso l’esterno traggono origine in un punto che pre- 
cede immediatamente un setto, quelli obliqui a direzione retrograda in 
un punto che gli viene subito dopo, i miceli perpendicolari si staccano 
dai principali in un tratto per lo più equidistante da due setti (fio. 6). 

AI sesto giorno lo sviluppo colturale assume nuove modificazioni. 
Dai miceli secondari si sviluppano altre diramazioni variamente dirette, 
e provviste come i principali di setti trasversali. Ma il fatto più impor- 
tante in questepoca dello sviluppo consiste nella comparsa lungo i 
miceli più grossi di rigonfiamenti piriformi, a contenuto omogeneo e 
trasparente, e delimitati alle estremità da un setto trasversale (fig. 7). 

AI settimo giorno molti dei rigonfiamenti piriformi da trasparenti 
diventano granulosi nella parte centrale, nel mentre la parte periferica 
si ispessisce ed assume un doppio contorno: si formano cioè le così 
dette clamidospore: il filamento che le sostiene non di rado si assottiglia 
e cade in atrofia. Nel tempo stesso alla estremità dei miceli principali 
cominciano a comparire dei piccoli rigonfiamenti fusati (fig. 8). Questi 
aumentano gradatamente di volume, mantenendo invariata la forma 
dall’ottavo al quindicesimo giorno, epoca nella quale hanno raggiunto 
lo sviluppo definitivo, e misurano da 40 a so p. di lunghezza, e da 
16 a 18 p. di larghezza. Allo stato di completo sviluppo i rigonfia- 
menti fusati sono costituiti da una membrana periferica lucente, a doppio 
contorno, che racchiude nell'interno dell'elemento un contenuto granu- 
loso ed opaco. Nelle mie colture i rigonfiamenti fusati erano unicellari, e 
solo raramente mi occorse di riscontrarne alcuni nei quali il contenuto 
granuloso era diviso in due logge da un setto trasversale che emanava 
dalla membrana periferica. La membrana. periferica possiede alla parte 
terminale del fuso delle piccole asperità a foggia di spine. Questi ele- 
menti fusati che io trovai nelle mie colture corrispondono esattamente 
alla fruttificazione conidiana del microsporum Audonini che è nota sotto 
il nome di conidio fusato (fig. 9). 

Mentre si costituivano i conidi fusati vidi comparire alla estremità 
di alcuni miceli delle gemmazioni laterali di 3-4 f.. di lunghezza e di 
2-3 pa. di larghezza, rotonde alla: estremità libera, rettangolari a quella 
di impianto sul micelio. Questi elementi sono disseminati in numero 
piuttosto rilevante e senza una disposizione fissa alla estremità di un 
micelio periferico, e corrispondono esattamente alla fruttificazione coni- 
diana del microsporum Audouini, che è nota sotto il nome di conidio a 


tipo Acladium (fig. 10). 
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In altre preparazioni in goccia pendente su agar-glucosio e semi- 
nate con materiale di coltura potei seguire lo svolgersi di fatti identici 
a quelli ora descritti, sia dai conidi fusati, che dai conidi a tipo acladio. 


COLTURA IN AGAR-MALTOSIO. 


Aspetto macroscopico. — Lo sviluppo iniziale in termostato a 28° sopra 
‘agar-maltosio è un poco più lento che. nelle colture sopra agar-gluco- 
sio. Solo al quarto giorno compare al posto di seminagione un ciuffo 
lanuginoso a filamenti molto sottili, lucenti e riuniti a piccoli gruppi 
a guisa di pennelli, sporgenti circa 3 mm. sul mezzo di coltura. A co- 
minciare dal quinto giorno si costituisce attorno al ciuffo iniziale un 
tappeto lanuginoso, molto soffice, bianco lucente, perfettamente piano e 
circolare, con filamenti sottilissimi e sporgenti circa un millimetro sopra 
la superficie libera del mezzo. Verso il dodicesimo giorno si delineano 
sul piano del tappeto colturale delle. solcature in numero da 7 a 9, 
disposte radialmente attorno al ciuffo centrale, e queste si accentuano 
sempre più nei giorni susseguenti, nel mentre altre solcature più lievi 
vanno formandosi nei settori di cerchio delimitati dalle prime. La col- 
tura raggiunge il suo aspetto definitivo in circa 25 giorni, e misura 
allora 5 cm. di diametro; forma sul mezzo una cotenna molto fragile, 
e di pochi millimetri di grossezza. 


Colture in preparati « goccia pendente con agar-maltosio. — Lo svi- 
luppo della coltura, seguito al microscopio, è uguale a quello descritto 
‘più sopra per le preparazioni con agar-glucosio, Solo si nota una mag, 
giore lentezza nella germinazione iniziale, ed una maggiore tortuosità 
da parte dei filamenti miceliali. 


COLTURE IN AGAR-MANNITE. 


Aspetto macroscopico. — Lo sviluppo colturale in termostato a 28° 
si rende palese al quinto giorno. Compaiono allora nella porzione su- 
perficiale del mezzo e per lo spessore di pochi millimetri numerosissimi 
filamenti sottili, di una lucentezza argentea, che si dispongono a rag- 
giera attorno al punto di seminagione: nei giorni seguenti. essi pro- 
grediscono con lentezza in direzione centrifuga, di modo.che la coltura 
raggiunge nello spazio di un mese un diametro di 4 cm. Quando la 
coltura ha raggiunto queste dimensioni, alla sua estremità periferica lo 
sviluppo subisce una notevole diffusione in profondità, di guisa che la 
coltura vista dalla superficie inferiore presenta una forma concava, sco» 


delliforme. Nel tempo stesso la superficie libera si riveste nella parte 
centrale di un velo molto sottile, bianco polverulento. Questo sviluppo 
in superficie è scarso e tardivo quando nella composizione del mezzo 
si usano i peptoni comuni del commercio, è un poco più abbondante 
e precoce quando si usa il peptone granulare Chassaing. 


Colture in preparati a goccia pendente con agar-mannite. — Si os- 
servano forme identiche a quelle più sopra descritte, Come fatto par- 
ticolare si nota, che i filamenti miceliali seguono fin dal primo svol- 
gersi dalle spore un andamento rettilineo centrifugo al punto di origine. 


COLTURE IN AGAR-BRODO CON O SENZA GLICERINA. 


Lo sviluppo colturale in termostato a 28° si rende palese al terzo 
giorno sotto forma di un fiocchetto lanuginoso di colorito bianco latteo, 
sporgente circa 1 mm. sul mezzo di coltura, Nei giorni seguenti si co- 
stituisce con progressione centrifuga attorno ad esso un tappeto vellu- 
tato, con lanugine bianca, fitta, molta corta e morbidissima, perfetta-- 
mente piano, e che non subisce col tempo la formazione di solcature. 
La coltura raggiunge in 25 giorni il diametro di circa 4 cm. 

Nell’agar-brodo con glicerina lo sviluppo colturale è un poco più 
rigoglioso che nell’agar-brodo semplice. 


COLTURE SU PATATA. 


Lo sviluppo colturale in termostato a 28° incomincia al quinto, 
sesto giorno, con la produzione di una lanugine bianca che si diffonde 
nei giorni susseguenti a striscia sul mezzo di coltura, il quale assume 
dapprima una tinta grigiastra, indi rosso bruna. La coltura assume nello 
sviluppo definitivo, dopo una ventina di giorni, una configurazione stel- 


lata alquanto irregolare. 
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Questi caratteri colturali che ottenni, sempre uguali, da ognuno 
dei miei 42 casi dimostrano senza incertezza, che il parassita. in que- 
stione è il microsporum Audouini (Sabouraud). 

È caratteristico infatti delle colture del microsporum Audowini il 
formarsi dapprima di un fiocchetto alquanto elevato sul mezzo di svi- 
luppo, e il distendersi attorno ad esso circolarmente di un tappeto 


bianco, più o meno vellutato, di aspetto cotennoso, e che subisce nei 
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mezzi maltosati e glucosati delle solcature disposte radialmente attorno 
al fiocchetto centrale, la cui morfologia resta invariata. 

Il mio microsporum si differenzia con certezza dal microsporum del 
cane (Bodin-Almy) o lanosum (Sabouraud), per l’assenza in coltura di 
cerchi concentrici e di ‘un colorito giallastro; dal microsporum del ca- 
vallo forma endoconidio, per la mancanza di irregolarità nella superficie 
di sviluppo e di un colorito giallorossigno; dallo stesso, a forma acladio, 
perchè sprovvisto di un grande e rapido potere di sviluppo e di lanu- 
gine filamentosa molto lunga; e differisce ancora dal mmicrosporun del 
cavallo, forma oospora, perchè non diede luogo mai alla produzione 
della patina giallastra che è caratteristica di questa forma. La esistenza 
poi di solcature radiali piuttosto numerose, nettamente disegnate e con- 
vergenti verso il fiocchetto centrale, impartisce alle mie colture una 
morfologia molto spiccata, e che le differenzia già a prima vista dalle 
colture del microsporum del gatto, e dalle ultime specie identificate dal 
Sabouraud, il microsporum umbonatum, il microsporum velveticum. 

Non meno significanti dell’aspetto macroscopico delle colture sono 
i caratteri micologici che rilevai nei preparati in goccia pendente. Vidi 
germogliare da ogni spora un filamento miceliale ad andamento prima 
tortuoso e poi rettilineo, e comparire lungo lo stesso numerosi rigon- 
fiamenti piriformi; che si trasformarono successivamente in clamido- 
spore: alla estremità dei miceli potei seguire lo svolgersi di organi di 
feuttificazione aventi l'esatta morfologia di conidi fusati mono- o bilocu- 
lari, e di conidi a tipo acladio. Non vidi mai organi di fruttificazione 
foggiati a grappolo. Ora i rigonfiamenti piriformi, le clamidospore, i 
conidi fusati, i conidi a tipo acladio sono formazioni che si trovano 
associate, così come testè le descrissi, soltanto nelle colture dei miicro- 
sporum. La esistenza poi di conidi fusati mono e biloculari, e la man- 
canza di qualsiasi sostanza cromatica, rappresentano due fatti speciali 
che nel gruppo dei microsporum sono propri e caratteristici del mî- 
crosporun Audouini. 

Nessun dubbio pertanto può sorgere o rimanere sulla matura e 
sulla specie del parassita che ha determinato la descritta epidemia della 
provincia di Como. Esso è un microsporum, e precisamente la specie 
umana, il microsporum Audowini (Gruby-Sabouraud), quello stesso che il 
Sabouraud descrisse come l’agente causale delle tigne tonsuranti co- 
muni di Parigi. 


Inoculazioni sperimentali. 


Rivolsi i tentativi di inoculazione sperimentale sull’uomo e sopra 
animali, ed usai come materiale di innesto squame e peli tolti diretta- 
mente dagli ammalati, e colture di varia età ottenute sui mezzi artifi- 
ciali. Ed uso la denominazione di tentativi, essendomi accinto a queste 
ricerche con scarsa fiducia di riuscita, poichè è noto che prove di ino- 
culazione sperimentale col microsporun Audouini sono costantemente 
fallite nelle mani di Sabouraud, ed hanno dato finora qualche risultato 
positivo, ma non scevro, al dire dello stesso Sabouraud, di facili critiche, 
soltanto in esperienze di Courmont e di Truffi. 

Sull’uomo adulto le mie attuali inoculazioni sperimentali sono rimaste 
costantemente negative. Feci innesti in diverse regioni del corpo, e variai 
sovente la tecnica, lasciando alcune volte la pelle integra, altre volte 
traumatizzandola, e servendomi ora ‘di materiale tolto direttamente dal 
cuoio capelluto degli ammalati, ora di prodotto di coltura. À nulla valsero 
queste modificazioni di tecnica: le inoculazioni sperimentali del micro- 
sporum Audouini sull'uomo adulto rimasero sempre e del iulto negative. 

Egualmente negativi rimasero gli innesti sperimentali praticati ri- 
petutamente e con varia tecnica nel cane, nel gatto, nel coniglio, nel 
topo e nella cavia adulta. 

Risultati positivi indubbi, ancorchè non costanti, ottenni invece 
nelle cavie molto giovani. In nove cavie di pochi giorni, a pelo bianco, 
praticai degli innesti con franimenti di capelli e di guaina sporulare e 
previo un leggiero grattamento della epidermide, al muso, circa I cm. 
al disopra delle narici, alle regioni retroauricolari, e in diverse parti 
del dorso. In sei di queste cavie nulla ottenni, ma nelle altre tre vidi 
comparire, dopo cinque giorni dall'innesto, alle regioni retroauricolari 
una produzione squamosa piuttosto compatta, aderente alla pelle sotto- 
stante, e che andò rapidamente estendendosi nei giorni seguenti sotto 
forma di una chiazza circolare, fino a raggiungere al 14° la grandezza 
di un soldo. Nel mentre la chiazza andò estendendosi in superficie le 
squame al centro divennero meno aderenti, e verso il 16° giorno si 
sollevatono spontaneamente, caddero, e misero allo scoperto la pelle di 
colorito un poco più roseo della norma: la chiazza da piena divenne 
così cercinata. La lesione sperimentale non oltrepassò la grandezza di 
un soldo, e si desquamò lentamente dal centro alla periferia. Al 30° 
giorno dall’innesto essa era completamente scomparsa. In nessuna delle 
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tre cavie vidi formarsi alcuna produzione attorno ai peli, i quali man- 
tennero sempre un aspetto ed una consistenza normale. 

Procedetti all’esame istologico delle squame e dei peli con la ma- 
cerazione in potassa caustica al 40 °/,, e con la colorazione al bleu 
boracico di Sahli secondo le indicazioni suggerite da Sabouraud (4). 

Con questa tecnica constatai che i peli avevano una struttura 
perfettamente normale, ed erano sfuggiti a qualsiasi invasione parassi- 
taria. Il parassita aveva proliferato soltanto nella epidermide cornea. 


Preparazioni allestite mediante macerazione în potassa caustica al 40 °/o. 
— Il parassita è composto di soli filamenti miceliali, che possiedono 
una morfologia ben distinta, un poco polimorfa, e costituiscono una 
rete filamentosa, che si stende fra le cellule della epidermide cornea 
interessandola in ogni suo strato. 

I miceli ‘hanno decorso molto flessuoso, e distribuzione arbori- 
forme. Da grossi nastri principali emanano ramificazioni un poco più 
sottili, che subiscono alla loro volta suddivisioni in rami sempre più 
assottigliantisi: i primi hanno una larghezza di circa 4 p.., gli ultimi di 
circa 2 |. ) 

Il nastro miceliale è rappresentato da un filamento solido, che 
non si lascia facilmente lacerare, ed è circoscritto da una membrana 
cellulosica a doppio contorno, continua e regolare. La sua morfologia 
interna varia con le dimensioni del diametro traverso. I nastri miceliali 
più larghi, e che razionalmente si devono considerare come i più 
vecchi, presentano una divisione in cellule rettangolari di varia lun- 
ghezza, che sono circoscritte dalla membrana cellulosica a doppio con- 
torno, e contengono nel mezzo un protoplasma granuloso: in questo 
protoplasma vi sono uno o due punti lucenti, che non possiedono però 
reazione nucleare di fronte alle sostanze coloranti basiche, e si devono 
perciò considerare come semplici agglomerazioni protoplasmatiche. I 
grossi miceli presentano inoltre lungo il loro decorso, a distanza varia, 


(*) La squama o il capello è sgrassato dapprima con cloroformio : indi lo si pone 
in un vetro di orologio contenente dell'acido formico, e lo si riscalda per due o tre 
minuti fino ad ebollizione, Si lava accuratamente con acqua distillata e si colora in 
seguito per un minuto in bleu boracico di Sahli. Si lava, si disidrata e si decolora in 
alcool assoluto ; si rischiara in xilolo e si monta in balsamo. 

La formula del bleu boracico di Sahli è la seguente: 


‘Acquassillatao ni PATO 
Soluzione acquosa satura bleu di metilene — » 24 
» dirboracerali 50/9 a ne DI 


Si mescola, si lascia in'riposo un giorno e si filtra. 


dei rigonfiamenti e delle protuberanze laterali più o meno accentuate, 
ma che non gli conferiscono mai l'aspetto a corona di rosario. 

I nastri miceliali di media grossezza possiedono anch'essi una 
differenziazione in elementi cellulari a contenuto protoplasmatico gra- 
nuloso, ma il numero delle suddivisioni cellulari è molto scarso, tro- 
vandosi i setti cellulosici di separazione a grande distanza l'uno dal- 
l’altro. Scarseggiano anche i rigonfiamenti del micelio e le protuberanze 
laterali. 

I nastri miceliali più sottili, e che razionalmente si devono consi- 
derare come i più giovani, sono sprovvisti di divisioni in elementi 
cellulari, ed appaiono come filamenti circoscritti da una membrana 
cellulosica a doppio contorno, e che racchiude un protoplasma granu- 
loso con piccolissimi punti lucenti di agglomerazioni protoplasmatiche. 

Le diramazioni da un filamento miceliale avvengono sia per gem- 
mazione laterale, alla quale partecipano tanto la membrana cellulosica 
che la parte protoplasmatica, sia per la insorgenza improvvisa all’estremo 
ingrossato di un filamento, di altri due aventi dimensioni un poco 
minori. 


Preparazioni allestite. mediante la colorazione al bleu boracico di 
Sahli. — In queste preparazioni la membrana cellulosica che circoscrive 
il nastro miceliale rimane scolorita, ma sì giunge a distinguerla ancor 
bene per trasparenza: appare invece evidentissimo, perchè colorito in 
bleu intenso, il protoplasma granuloso che si trova nell'interno del 
micelio: esso presenta delle discontinuità là dove esiste un setto cel- 
lulosico di divisione, ed è invece ininterrotto nei miceli giovani e sot- 
tili che mancano di divisioni cellulari. 

In queste preparazioni si vede inoltre, con maggiore evidenza che 
in quelle alla potassa caustica, come avviene la formazione di nuovi 
miceli, e che ad essa partecipano ad un tempo la membrana cellulosica ‘ 
e la porzione interna protoplasmatica: entrambe queste parti del micelio 
emettono una gemmazione laterale, oppure subiscono un rigonfiamento 
terminale, lì dove originano due miceli nuovi. 


* 
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Già la obbiettività clinica della lesione ottenuta nelle giovani cavie, 

- per la superficialità del processo, per la produzione di squame piuttosto 
abbondanti, per la diffusione centrifuga ma limitata, per l’estinguersi spon- 
taneo e graduale dal centro alla periferia, mi aveva formato nella mente 
la convinzione, che era dovuta all’attecchimento del microsporum Audowini. 


Ed in questo convincimento mi riaffermai, quando rinvenni nelle squame 
il fitto intreccio miceliale, certamente di nuova formazione, testè de- 
scritto. Ma poichè non esistono nella letteratura altri reperti micologici 
sperimentali del microsporum Audouini dettagliati come i miei presenti 
coi quali potessi istituire opportuni confronti, allo scopo di stabilire 
con sicurezza la natura del parassita che avevo rinvenuto nelle squame 
procedetti alle colture sui mezzi artificiali: e mi servii di materiale 
tolto dall’estremo periferico delle chiazze, ben lungi quindi dal primi- 
tivo posto di innesto. Il risultato fu conforme alle mie previsioni, ed 
ottenni colture di microsporum Audowini, identiche a quelle provenienti 
dalle seminagioni dirette dagli ammalati. 

Questi risultati sperimentali positivi si riferiscono ad innesti fatti 
con materiale tolto direttamente da ammalati, Non mi fu mai possibile, 
neppure nelle giovani cavie, ottenere alcun risultato positivo con innesti 
di materiale proveniente da colture artificiali. 

Concludendo, secondo le mie attuali ricerche il microsporum Au- 
douini è inoculabile soltanto alle giovani cavie. 

L’attecchimento si può ottenere nella regione retroauricolare, ed 
ancor qui non è costante (3 volte su 9): esso rimane limitato allo 
strato corneo epidermico e rispetta i peli: dà luogo ad una scarsa 
produzione di squame, ed alla formazione in circa 15 giorni e per 
diffusione centrifuga di una chiazza grande quanto un soldo, e che si 
estingue spontaneamente dal centro alla periferia in circa un mese. Il 
parassita prolifera sotto forma di soli filamenti miceliali che subiscono 
variazioni morfologiche inerenti alla età. 

La incostanza dell’attecchimento, la povertà sintomatologica delle 
lesioni, il loro estinguersi rapido e spontaneo ed il restare limitate alla 
epidermide cornea senza invadere i peli, sono caratteri che indicano la 
grande difficoltà che incontra il microsporum Audouini nell’attecchire e 
nel germogliare sull’animale: essi giustificano il grande numero dei 
risultati negativi fin qui annoverati. 

La proprietà di vegetare nella epidermide cornea rispettando i peli 
costituisce un altro carattere che contribuisce a differenziare il micro- - 
sporum Audouini da me rinvenuto, dal microsporum caninum (Bodin ed 
Almy) o lanosum (Sabouraud) che pure attecchisce e vegeta nelle cavie 
invadendo però il sistema pilifero. 


Studio istologico del microsporum Audouini 
sul cuoio capelluto degli ammalati. 


Con le inoculazioni sperimentali ho cercato di stabilire non sol- 
tanto se il microsporum Audouini è capace di attecchire negli animali, 
ma anche come si comporta nella invasione della epidermide, del fol- 
licolo e del pelo. 

Ma poichè. trovai che anche nelle giovani cavie il microsporum Au- 
douini non vegeta al di là della epidermide cornea, e non invade mai 
i peli, per l’attuale studio istologico dovetti ricorrere a materiale tolto 
direttamente dagli ammalati. 

Scelsi fra i malati tre bambini a capigliatura bionda, perchè il 
pigmento nero dei capelli non intralciasse le osservazioni nell’interno 
del pelo, e diressi le mie ricerche su chiazze in diverso periodo di 
sviluppo. In uno dei tre bambini feci anche dei trasporti sperimentali 
in zone sane di cuoio capelluto, e ciò allo scopo di studiare il modo 
di svolgersi delle prime fasi di invasione del parassita. Riparai in seguito 
al danno dell’esperimento, col sottoporre il bambino alla radioterapia, 
e col guarirlo così più sollecitamente degli altri, ai quali non fu pos- 
sibile applicare tale metodo di cura. 

Praticai le osservazioni sia con preparazioni estemporanee in po- 
tassa caustica al 40 °/,, sia con altre durature al bleu boracico di Sahli. 


«Alterazioni osservate in chiazze di recente data, provocate sperimentalmente 
nel bambino. 


Il « microsporum Audouini » nella epidermide cornea della superficie. 
— Al primo attecchire in una zona sana di cuoio capelluto il micro- 
sporum Audouini prolifera nella epidermide cornea, e dà luogo ad una 
rete filamentosa molto fitta, e costituita da miceli flessuosi, del dia- 
metro trasverso di 2-3 p.., che ‘la percorrono in modo irregolare a tutto 
spessore, e senza costituire speciali stratificazioni. I filamenti miceliali 
risultano formati di una membrana periferica cellulosica a doppio con- 
torno, e da un contenuto protoplasmatico granuloso: sono divisi in 
cellule rettangolari di varia lunghezza, e presentano qua e là leggiere 
dilatazioni e piccole protuberanze laterali. La divisione dei miceli in 
cellule rettangolari è sopratutto evidente nei preparati coloriti col bleu 
boracico di Sahli. 
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In questa prima fase di attecchimento del microsporum Audouini i 
capelli sono completamente risparmiati, e la morfologia del parassita 
è simile a quella che presenta negli innesti sperimentali positivi delle 
giovani cavie. 


Il « microsporum Audowini » nell’infundibolo del follicolo pilifero. — 
Giunti in prossimità dell’infundibolo follicolare i miceli subiscono una 
notevole modificazione. Improvvisamente essi aumentano di volume, 
ingigantiscono, e dànno luogo a masse filamentose, variamente intrec- 
ciate, bene circoscritte e distinguibili frammezzo alle cellule cornee. 
(Fig. 11 a). 

I miceli giganti hanno la forma di nastri continui e resistenti, con 
un diametro trasverso uniforme e di circa 7-8 f.: presentano nell’in- 
terno delle divisioni in grandi cellule rettangolari, che hanno per la 
maggior parte una lunghezza di 14-16 f1.; altre poche sono più brevi, 
hanno forma cubica, e talvolta anche rotondeggiante. 

Nella compagine di queste masse miceliali, ma specialmente alla 
loro periferia, vi sono dei gruppi di spore ovalari, le quali variano in 
diametro da 2 a 3 p. Nelle preparazioni lungamente macerate in po- 
tassa caustica sì vede che queste spore provengono da un assottiglia 
mento e da una frammentazione in piccole cellule dei miceli giganti. 
In alcuni punti le spore conservano la disposizione allineata del micelio 
dal quale provengono: in altri si distribuiscono in modo irregolare a 
formare piccoli gruppi. 

Nell’interno di queste masse di miceli giganti non si rinvengono 
cellule cornee epidermiche. Esse costituiscono dei centri veri e propri 
di coltura pura del parassita. 


Il « microsporum Audouini » nel follicolo pilifero. — Noù mi fu pos- 
sibile, per quante ricerche pazienti e metodiche abbia fatto nei miei 
ammalati, seguire con sicura osservazione il graduale progredire del 
parassita dalla epidermide cornea nell’interno del follicolo, e non potei 
perciò formarmi un concetto esatto, del modo come il microsporum 
Audowini da epidermico diventa follicolare. Le mie osservazioni mi 
permettono soltanto di affermare, che il microsporum Audowini deposto 
sul cuoio capelluto del bambino vegeta dapprima nella epidermide cornea, ed 
invade il follicolo pilifero solo in un secondo tempo. 

I fatti che ora espongo corrispondono pertanto ad una invasione 
follicolare già avvenuta, alla disposizione ed alla morfologia che assume 
il microsporum Audouini nel follicolo pilifero, sia attorno al capello che 


A. PASINI. - Di una epidemia di tigna microsporica osservata in Italia. 


a) ammasso di filamenti miceliali giganti in corrispondenza 
dell’infundibolo follicolare ; 


b) filamento sottile che decorre fra la cuticola del pelo e 
la guaina radicale, e termina in basso con gruppi di 
spore; 


c) filamenti giganti che penetrano attraverso la cuticola 
nella corticale del pelo; 


d) filamenti giganti che si risolvono in gruppi di spore; 


e) filamenti giganti che costituiscono isole miceliali a 
musaico ; 


f) guaina sporulare esterna della radice del pelo in vici- 
nanza del bulbo, 


Pelo di tigna microsporica (m. Audouini) 
sezionato per metà secondo il diametro lon- 
gitudinale. 


a) punto di entrata di un micelio dall’esterno del pelo, 
attraverso la cuticola, nella sostanza corticale ; 


b) micelio intracorticale con biforcazioni ad apertura 
rivolta verso il bulbo del pelo; 


c) sottili suddivisioni terminali dei miceli intracorticali; 
frangia di Adamson; 


d) guaina sporulare esterna. 
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nell’interno di esso, prima ancora che le lesioni si rendano palesi 
clinicamente. 

Se da una chiazza di tigna microsporica di data molto recente si 
estrae un capello che ancora non è rivestito oltre l’infundibolo della 
- guaina sporulare, e si ha cura di togliere con esso il piccolo manicotto 
squamoso che lo circonda allo sbocco verso l'esterno, si trova che i 
miceli discendono in gran numero dall’infundibolo lungo il pelo. 

Parte dei miceli sono piuttosto sottili, e percorrono la cavità del 
follicolo fra la cuticola del pelo e la guaina radicale, con decorso ora 
rettilineo ora leggermente ondulato, e presentano non. raramente delle 
biforcazioni con apertura rivolta verso il bulbo (fig. 11 b). Nei preparati 
allestiti con potassa caustica questi miceli appaiono costituiti da un fi- 
lamento continuo, nel quale si vedono a stento le divisioni cellulari 
interne: nei preparati al bleu boracico di Sahli appare invece eviden- 
tissima la loro segmentazione in cellule rettangolari, e si vede inoltre 
che a varie altezze del follicolo queste cellule da rettangolari si fanno 
cubiche, indi rotonde, e si trasformano da ultimo in piccoli gruppi di 
elementi sporulari. 

Altri miceli più grossi dei precedenti, con divisioni in cellule ret» 
tangolari e che sembrano provenire dai gigantei dell’infundibolo, ade- 
riscono fortemente alla cuticola del pelo, e lo percorrono dall’alto al 
basso con decorso molto tortuoso. Per quanto ho potuto rilevare nelle 
mie osservazioni, il comportamento di questi miceli varia in tre modi: 

1° Alcuni di essi a varia altezza del capello scompaiono im- 
provvisamente dalla superficie e si internano, passando frammezzo alle 
laminette della cuticola, nella sostanza corticale del pelo (fig. 11 c). 
Questa improvvisa scomparsa è sopratutto evidente nei preparati alle- 
stiti col bleu boracico di Sahli, poichè il micelio cellulare là dove si 
interna nella sostanza corticale del pelo termina di essere colorito. 

2° Altri miceli corrono lungo la superficie del capello fino in 
profondità del follicolo, e là giunti subiscono un assottigliamento, pre- 
sentano divisioni cellulari sempre più frequenti e vicine, e si risolvono 
da ultimo in gruppi di piccolissime spore (fig. 11 d). 

3° Altri miceli ancora dopo avere percorso dall’infundibolo con 
andamento tortuoso un certo tratto del capello, formano attorno ad 
esso delle isole costituite da filamenti corti e tozzi, generalmente in- 
curvati in varia guisa, articolati a breve intervallo, e perfettamente 
aderenti gli uni agli altti: esse rappresentano un vero musaico a di- 
segni molto bizzarri (fig. 11 €): 

Tutto intorno a queste isole miceliali, sia alla periferia che allo 
esterno verso la guaina radicale e la epidermide  follicolare, i miceli si 


assottigliano, e presentano segmentazioni cellulari sempre più frequenti; 
da principio le cellule che ne derivano sono quadrate e piuttosto grandi, 
indi più piccole e rotondeggianti, e si risolvono da ultimo in gruppi 
di piccolissime spore. 

Nelle vicinanze del bulbo il capello ‘è intieramente circondato da 
una guaina continua e completa di piccolissime spore (fig. 11 f, fig. 12 d). 
Secondo le mie presenti osservazioni questa guaina ssporulare deriva 
dalla fusione di gruppi di spore, che provengono dalla frammentazione 
di tre sorta di miceli: 

1° Di miceli sottili che decorrono nel follicolo dall’infundibolo 
verso la parte profonda, con decorso quasi rettilineo, fra il pelo e la 
guaina radicale interna. 

2° Di miceli piuttosto grossi che aderiscono fortemente al ca- 
pello, e lo percorrono con decorso molto onduloso dall’infundibolo 
fin quasi al bulbo. 

3° Di miceli che formano sulla cuticola del pelo e a diversa 
altezza degli intrecci filamentosi molto fitti a musaico. 

Come già ho detto questi reperti si riferiscono a stadi già avanzati 
della invasione parassitaria: non mi è stato possibile stabilire quale 
ordine cronologico seguano gli stessi nel costituirsi. 


Il « microsporum Audowini » nell'interno del pelo. — Quando un 
micelio da estracuticolare diventa intracorticale subisce notevoli modi- 
ficazioni, sia rispetto alla colorabilità che alla morfologia. Esso non è 
più tingibile col bleu boracico di Sahli, poichè il colorante non penetra 
attraverso la cuticola nella sostanza corticale del capello, ma ancora 
può raggiungerlo per un brevissimo tratto dove il pelo è spezzato; lo 
si può vedere inoltre senza difficoltà nell’interno della sostanza corti- 
cale, limitandosi alla sola azione della potassa caustica al 40 %/ lieve- 
mente riscaldata. 

Una volta penetrato nella sostanza corticale del capello (fig. 12 a).il 
micelio è costituito da filamenti refrangenti, di un’estrema lunghezza, che 
hanno un decorso ondulato e diretto longitudinalmente verso il bulbo del 
pelo, come indica la direzione di alcune biforcazioni (fig. 12 b). Nei 
preparati in potassa caustica i miceli appaiono omogenei e articolati a 
lungo intervallo; ma dove il pelo è spezzato, ed ha potuto agire per 
un certo tratto nel suo interno il bleu boracico di Sahli, si vede che 
anche i filamenti intracorticali sono, al pari degli estracuticolari, divisi 
da setti in cellule rettangolari. 

Le biforcazioni si compiono a forma di angolo acuto molto stretto 
e con apertura rivolta verso il bulbo del pelo: sono rare nella parte 


alta del capello, sempre più frequenti a mano a mano si discende in 
quella profonda, e diventano frequentissime al collo del bulbo. In 
quest’ultima suddivisione i miceli diventano molto sottili, acquistano 
un aspetto omogeneo, perdono le articolazioni: assumono cioè la spe- 
ciale morfologia che è stata descritta da Adamson col nome di frangia, 
e che conserva tuttora la denominazione di frangia di Adamson (fi- 
gura 12 C). 


Alterazioni osservate in chiazze di vecchia data. 


Nelle chiazze di vecchia data i capelli sono rivestiti da una guaina 
sporulare pressochè omogenea e completa lungo tutta la porzione in- 
trafollicolare, e per un certo tratto anche lungo lo scapo estrafollico- 
lare: attorno a questa guaina vi è uno straterello corneo epidermico 
che si lascia strappare col capello rimanendogli aderente. Più in alto, 
dove cessa la guaina, si trovano ancora piccoli gruppi di spore alla 
superficie del pelo, e miceli nel suo interno. 


Il « microsporum Audouini » nell’interno del follicolo pilifero. — Se 
si sottopone all'esame microscopico la porzione intrafollicolare di un 
pelo tolto da una chiazza di vecchia data ed a lungo macerato in po- 
tassa caustica, e si avvicina lentamente il foco dell’obbiettivo, si vede 
comparire per prima cosa nel piano superiore del preparato uno stra- 
terello corneo epidermico, indi la vegetazione esterna del micelio estra- 
cuticolare, con spore piccolissime più sopra, con spore un poco più 
voluminose e con miceli a musaico più sotto: abbassando ancora la 
lente questa parte di vegetazione della superficie del pelo rimane visi- 
bile soltanto in due zone ad esso laterali, e nel tempo stesso si ren- 
dono manifesti i filamenti intracotticali. 


Il « microsporum Audouini » nella porzione estrafollicolare del ca- 
pello. — Nella parte di pelo che è rivestita dalla guaina sporulare le 
lesioni sono identiche a quelle or ora accennate: solo lo straterello 
corneo epidermico è più abbondante. 

Dove cessa la guaina sporulare ed il capello appare libero si tro- 
vano sulla cuticola dei filamenti miceliali a decorso piuttosto rettilineo, 
segmentati in cellule rettangolari, e che danno luogo a varia altezza 
del pelo a gruppi di piccolissime spore. Questi miceli presentano bi- 
forcazioni con apertura ad angolo acuto rivolta di regola verso la ra- 
dice del pelo; ma qualche volta la biforcazione si fa in senso inverso, 
con apertura rivolta verso l’estremo libero. 


Lig 
Nello spessore della sostanza corticale decorrono dei filamenti iden- 
tici a quelli più sopra osservati e descritti: si vedono inoltre, in con- 
tinuazione con gli stessi filamenti, dei lunghi canali aerei, che indub- 
biamente stanno a rappresentare la involuzione che ha subito una parte 


del micelio medesimo. 


* 
* * 


Riassumendo: le presenti osservazioni microscopiche mi permettono 
di ritrarre con sicurezza una sola conclusione, e cioè, che il. « . micro- 
sporum «Audouini » deposto sul cuoio capelluto del bambino vegeta dapprima 
nella epidermide cornea ed invade il follicolo pilifero solo in un secondo 
tempo. 

Non ho potuto sorprendere le varie fasi ‘che segue il parassita 
quando da epidermico diventa follicolare. Ho ‘però raccolto dei. fatti 
bene evidenti circa il suo comportamento nella vita parassitaria. 

Dopo avere vegetato nella epidermide cornea sotto forma di mi- 
celi sottili, distribuiti a rete, e di altri gigantei e riuniti ad ammassi, il 
microsporum Audowini penetra nel follicolo, e vi si approfonda con 
diverse formazioni miceliali (vedi fig. 11 e 12). Le une sono sottili 
rettilinee od un poco ondulate, e decorrono fra il capello e la guaina 
radicale : terminano in basso dissolvendosi in gruppi di spore. Le altre, 
a filamenti grossi e ad andamento alquanto tortuoso, aderiscono alla 
cuticola del pelo, e decorrono verso la sua parte profonda: parte di 
questi filamenti scompaiono improvvisamente nella sostanza corticale; 
parte si dissolvono a varia altezza del pelo in gruppi di spore; parte 
infine danno luogo ad isole di intreccio miceliale disposto a musaico, 
destinato anch’esso a dissolversi in gruppi di spore. Dal confluire di 
questi gruppi di varia provenienza deriva la guaina sporulare completa 
che caratterizza il pelo microsporico a lesioni completamente svilup- 
pate. I miceli che penetrano nell’interno del pelo decorrono nella 
direzione del bulbo con frequenti biforcazioni, e si suddividono al collo 
del bulbo in filamenti numerosi e sottili a costituire la frangia di 
Adamson. o 


La morfologia da me osservata per il microsporum Audowini nella 
sua vita parassitaria, differisce per alcune parti da quella descritta re- 
centemente da Sabouraud per il microsporum lanosum = microsp. caninum 
(Bodin e Almy). 

Il Sabouraud infatti ha trovato che i filamenti giganti costituiscono 
all’infundibolo follicolare, tutto attorno al pelo, un ammasso parassi- 
tario analogo a quello dello scutulo favoso. Invece nelle mie prepara- 


zioni i miceli giganti formano soltanto delle piccole masse parassitarie, 
che restano separate le une dalle altre, senza mai assumere la configu- 
razione anzidetta a scutulo. 

Nel microsporum lanosum la invasione della epidermide follicolare 
si compie mediante filamenti sottili che terminano con rigonfiamenti 
falciformi: mentre invece nel fungo da me trovato i filamenti sottili 
decorrenti fra il capello, la guaina radicale e la epidermide ‘follicolare, 
terminano con una dissoluzione in gruppi di spore. 

I miceli intracorticali subiscono talvolta nel microsporum lanosum, 
secondo quanto descrive Sabouraud, una suddivisione a testa di medusa; 
mentre nel mio microsporum ho verificato questa configurazione sol- 
tanto nei miceli giganti della superficie esterna, non mai in quelli che 
decorrono nell’interno del pelo. 

Oltre i sottili filamenti che formano la frangia di Adamson non 
ho potuto mai vedere nei miei preparati — a differenza di ciò che 
Sabouraud ha osservato nel microsporum lanosum — altri filamenti si- 
nuosi in continuità con quelli portarsi all’esterno del capello, e rimon- 
tarlo al di sotto della guaina sporulare. 

Ho veduto invece sullo scapo pilare alcuni miceli estracuticolari 
con biforcazioni ad apertura rivolta verso l’estremo libero. Questa con- 
figurazione mi sembra autorizzi a pensare, che pure avvenendo di re- 
gola la proliferazione miceliale dalla epidermide cornea e dall’infandi- 
bolo verso la porzione radicolare del pelo, qualche micelio possa 
dall’infundibolo rimontarlo direttamente e mantenerglisi esterno. 

Evidentissimo osservai il fatto posto in rilievo sopratutto da Mi- 
belli, che ad aumentare la grossezza dei peli concorre, insieme al ca- 
ratteristico mantello di spore, un involucro più esterno di lamine cornee 
più o meno addossate, che verso una delle estremità del pelo assume 
i caratteri della guaina radicale (presenza delle cellule caratteristiche 
dello strato di Henle), mentre verso la estremità opposta sembra. una 
continuazione dello strato corneo dell’ infundibolo. 

| Fra le diverse teorie morfologiche sui rapporti reciproci degli 
elementi che costituiscono i microsporum, enunciate in diverse epoche 
da Gruby, da Sabouraud, da Bodin, da Adamson, da Colcott Fox e 
da Blaxall, le mie presenti osservazioni servono a confermare quelle 
degli autori inglesi, recentemente convalidate dalle nuove ricerche di 
Sabouraud, in quanto dimostrano, che la caratteristica guaina di spore 
che involge il pelo ha per origine i grandi filamenti miceliali dell’ in- 
fandibolo che discendono sulla superficie del capello, e si risolvono 
in gruppi irregolari di elementi faccettati: questi gruppi sono molto 
numerosi, si fondono e danno luogo alla guaina microsporica. Alcuni 


filamenti miceliali penetrano nel pelo, e terminano al collo del bulbo 
con una suddivisione in sottili filamenti, con la così detta frangia di 
Adamson. 

In dissonanza con la teoria morfologica precedente io osservai 
qualche raro micelio dirigersi dall’infundibolo verso l'estremo libero 
del capello, adagiato sulla cuticola. 


Riassunto e Conclusioni 


1. La tigna microsporica ha una distribuzione geografica limitata 
(Francia, Inghilterra, pochi centri degli Stati Uniti, Cala Spagna, 
Belgio, Svizzera, Senegal, Indie Inglesi), e fin qui in Italia era stata 
osservata e descritta soltanto in quattro casi: in uno da Mibelli a 
Parma (1897), in tre da Bosellini a Bologna (1900). Le mie presenti 
osservazioni portano a 46 il numero ‘dei casi di tigna microsporica 
trovati in Italia. 

Vi sono diverse specie di microsporum. A tutt'oggi se ne conoscono 
sette: il micr. Audouini, il micr. del cavallo (prima specie Sabouraud), 
il micr. del gatto, il micr. del cane o lanosum, il micr. del cavallo (se- 
conda specie Bodin e Delacroix), il micr. umbonatum, il micr. vel 
veticum, 

Mentre i casi fin qui osservati in Italia erano dovuti a microsporum 
di specie animale (m. del cane nel caso di Mibelli, m. del cavallo va- 
rietà cospora in quelli di Bosellini), i miei casi furono determinati dal 
microsporum Audouini, la specie umana di microsporum, quella stessa che 
è causa della comune tonsurante ribelle di Parigi. 

2. I casi di tigna microsporica da me studiati sommano a 42, 
e li trovai nel 1906-1907 nella provincia di Como. 

La malattia seguì un andamento epidemico ed ebbe sede princi- 
pale in un Istituto della città di Como: le sue particolari contingenze 
anamnestiche inducono però a ritenere che la malattia è attualmente 
diffusa in parecchie località di detta provincia. Con ogni verosimiglianza 
il contagio nella provincia di Como si è propagato per diffusione dalla 
confinante Svizzera, dove recentemente si verificarono epidemie a Berna, 
a Basilea ed a Losanna. 

3. Nella epidemia da me studiata la malattia rivestì le saadià 
rità cliniche della comune tonsurante ribelle di Parigi. La sua obbiet- 
tività variò durante la cura a seconda del metodo impiegato, radio- 
terapia o depilazione con pecette. In generale ebbe uno spiccato 
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carattere di benignità, simile a quello osservato da Mibelli e da Bosel- 
lini nei quattro casi di tigna microsporica da essi osservati in Italia. 

4. Le colture sui mezzi artificiali rivestirono i caratteri mico- 
logici macro- e microscopici : dei microsporum, € precisamente del mi- 
crosporum Audouini. 

5. Secondo le mie attuali ricerche il microsporum Audouini 
(specie umana) è inoculabile, ma soltanto alle giovani cavie e con 
materiale che provenga direttamente dall’uomo. L’attecchimento rimane 
limitato allo strato corneo epidermico e rispetta i peli; dà luogo ad 
un chiazza squamosa a progressione centrifuga, e che si estingue spon- 
taneamente dal centro alla periferia. Il parassita prolifera sotto forma 
di soli elementi filamentosi miceliali, che subiscono variazioni morfolo- 
giche inerenti alla età. 

6. Il microsporum Audouini da me studiato deposto sul cuoio 
capelluto del bambino vegeta dapprima nella epidermide cornea ed 
invade il follicolo pilifero solo in un secondo tempo. 

Nella epidermide cornea prolifera sotto forma di miceli sottili, di- 
stribuiti a rete, e di altri gigantei e riuniti ad ammassi in corrispondenza 
dell’ infundibolo pilifero. 

Dalla epidermide cornea penetra e si approfonda nei follicoli con 
diverse formazioni miceliali. Le une sono sottili, rettilinee od un poco 
ondulose e decorrono fra il capello e la guaina radicale: terminano in 
basso dissolvendosi in gruppi di spore. Le altre, a filamenti grossi € 
ad andamento alquanto tortuoso, aderiscono alla cuticola del pelo, e 
decorrono verso il bulbo; parte di questi filamenti scompaiono nella 
sostanza corticale: parte si dissolvono a varia altezza del pelo in gruppi 
di spore; parte infine danno luogo ad isole di intreccio miceliale dis- 
posto a musaico, destinato anch'esso a dissolversi in gruppi di spore. 
Dal confluire di questi gruppi di varia origine deriva la. guaina spo- 
rulare completa che caratterizza il pelo microsporico. I miceli che 
penetrano nell’interno del pelo decorrono dall’alto al basso con fre- 
quenti biforcazioni, e si suddividono al collo del bulbo in filamenti nu- - 
merosi e sottili a costituire la frangia di Adamson. 

Sulla cuticola dello scapo pilare libero, accanto ai miceli con bi- 
forcazioni rivolte. verso la radice del capello, ne esistono alcuni con 
apertura rivolta verso l’estremo libero, e che sembrano provenire da 
una vegetazione diretta dei miceli dell’infandibolo sullo scapo pilare. 


Aprile, 1908. 
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